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Giuseppe Cirillo 
 

Introduzione 
 
1. Una tradizione che viene dal passato. Il genere dei libri di famiglia 
  

Tre motivazioni mi inducono a pubblicare in copia anastatica il libro di 
famiglia dei Cecchi1. Il fatto che la fonte si presti ad inquadrare questo genere 
storiografico per il Mezzogiorno; il loro ruolo politico e amministrativo, 
giocato in un complesso feudale del Regno di Napoli: lo Stato di Gioi; la terza 
motivazione è del tutto personale – avrebbe detto Croce, dalla storia civile alla 
storia domestica – l’amicizia e la stima verso la persona che mi mise a 
disposizione il testo: Lanfranco Cirillo, che è venuto meno tragicamente 
qualche anno fa. 

L’introduzione al volume esaminerà tre punti: l’inquadramento del genere 
dei libri di famiglia, contestualizzando quello dei Cecchi-Cirillo; 
l’inquadramento della fonte; il contesto politico-amministrativo dello Stato di 
Gioi. Per ogni fonte che si va ad analizzare non basta infatti fornire le 
caratteristiche di genere a livello di funzionamento, ma bisogna inquadrarle 
cronologicamente in un preciso contesto, altrimenti la lettura potrebbe 
risultare anacronistica. 

Poi, una considerazione generale su quella che si potrebbe definire come 
microstoria e che ha una sua valenza come applicazione di metodo, senza però 
staccarla da un quadro storico totale.  

Pertanto, nel testo, l’indagine metodologica che ricorre al paradigma 
indiziario2, molto importante per le fonti il cui soggetto produttore si colloca 
in aree periferiche delle istituzioni e del potere, sarà sempre seguita da 
interpretazioni globali e comparative. 

Diciamo subito che esiste una vasta letteratura che ha inquadrato nel tempo 
il genere dei libri di famiglia in Italia. Sono studi che hanno preso in esame il 
funzionamento di queste fonti soprattutto, però, per l’Italia Centro-

                                                           
1 Il libro di famiglia appartiene esclusivamente alla famiglia Cecchi, è composto dai 
capofamiglia di 4 generazioni ed interessa un arco cronologico dalla metà del ‘700 alla metà 
dell’800. La fusione del ramo dei Cecchi con quello della famiglia Cirillo avviene 
posteriormente. L’archivio privato, che si conserva nella casa di famiglia, comprende 
documenti sia della famiglia Cecchi che della famiglia Cirillo-Cecchi. 
2 Il riferimento è alla metodologia utilizzata è relativa alla postfazione alla riedizione del libro 
di C. GINZBURG, Il formaggio e i vermi. Il cosmo di un mugnaio del ’500, Milano, Adelphi, 2019.  
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Settentrionale. Quelle caratteristiche, si possono anche proporre per il 
Mezzogiorno? 

Vi sono delle differenze notevoli fra le due aree. In primo luogo, di tipo 
cronologico. Mentre per l’Italia Centro-Settentrionale si ha una ampia e 
precoce diffusione dei libri di famiglia già a partire dal Tre-Quattrocento, per 
il Mezzogiorno essi non appaiono che ad inizi Seicento. 

Nel Centro-Nord il genere dei libri di famiglia è un fenomeno soprattutto 
dei gruppi borghesi emergenti, nel Mezzogiorno è un genere che appartiene 
alle famiglie emergenti della piccola nobiltà3. 

In un volume licenziato qualche anno fa, che rappresenta il punto di 
partenza di questa introduzione, inserivo i libri di famiglia sei-settecenteschi 
all’interno di una letteratura nobiliare e aristocratica, come espressione delle 
famiglie della piccola nobiltà che aveva acquisito da poco il nobile blasone4.   

Esaminiamo il genere dei libri di famiglia del Centro-Nord e 
contestualizziamo le differenze con quelli del Mezzogiorno. 

Questo genere è stato messo a fuoco prima in alcuni convegni scientifici, 
quindi in alcuni gruppi regionali di studio, con la creazione di un sito nazionale 
in cui sono registrati i relativi documenti recuperati (fino a qualche anno fa vi 
era una bibliografia disponibile in rete) e di una specifica rivista («Testo e 
Senso») che negli anni passati ha pubblicato diversi contributi sull’argomento5.  
                                                           
3 R. MORDENTI, I libri di famiglia in Italia, II, Geografia e storia. In Appendice degli Atti del 
Seminario nazionale «I libri di famiglia in Italia: quindici anni di ricerche» (Roma Tor Vergata, 
27-28 giugno 1997), Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2001, p. 15. Sui libri di famiglia 
italiani e le loro origini nei testi fiorentini della fine del XIII secolo la bibliografia è ormai 
molto ampia. Al di là del lavoro già citato si può vedere soprattutto F. PEZZAROSSA, La 
memorialistica fiorentina tra Medioevo e Rinascimento. Rassegna di studi e testi, in «Lettere italiane», 
1979, n. 31, pp. 73-90; ID., La tradizione fiorentina della memorialistica, in G.M. ANSELMI-F. 
PEZZAROSSA-L. AVELLINI, La «memoria dei mercatores». Tendenze ideologiche, ricordanze, artigianato 
in versi nella Firenze del Quattrocento, Bologna, Patron, 1980, pp. 39-148.   
4 G. CIRILLO, Virtù cavalleresca ed antichità di lignaggio. La Camera di S. Chiara e la riforma della 
nobiltà del Regno di Napoli, Roma, MIBACT, 2012.  
5 La bibliografia è vasta. Importanti, in merito, soprattutto le diverse relazioni presentate al 
convegno di Bologna-S. Marino del 1993, cfr. La memoria e la città. Scritture storiche tra Medioevo 
ed Età Moderna, Atti del convegno internazionale di Studi (Bologna-S. Marino, 24-27 marzo  1993), a 
cura di C. BASTIA-M. BOLOGANI-F. PEZZAROSSA, Bologna, Regione Emilia Romagna-ARUB, 
1995. Si veda inoltre A. CICCHETTI-R. MORDENTI, La scrittura dei libri di famiglia in Italia, in La 
letteratura italiana, diretta da A. Asor Rosa, III, Le forme del testo, t. 2, La prosa, Torino, Einaudi, 
1983, pp. 1117-1159; ID., I libri di famiglia in Italia, I, Filologia e storiografia letteraria, Roma, 
Edizioni di Storia e Letteratura, 1985; C. KLAPISCH-ZUBER, L’invenzione del passato familiare a 
Firenze e Le genealogie fiorentine, in La famiglia e le donne nel Rinascimento a Firenze, Roma-Bari, 
Laterza, 1988, pp. 3-25; 27-58; L. PANDIMIGLIO, Ricordanza e libro di famiglia. Il manifestarsi di 
una nuova fonte, in «Lettere italiane», 1987, n. 39, pp. 3-19; ID., Libro di famiglia e storia del patriziato 
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È bene richiamare alcuni punti problematici emersi da queste ricerche. A 
distinguere il libro di famiglia da altri generi – storiografia, memorialistica, 
autobiografia –, secondo Cicchetti e Mordenti, è in primo luogo il «tempo 
dello scrivere»6. Infatti, questa tipologia scrittoria «si differenzia nettamente 
dal tempo della scrittura più moderna di questi ultimi generi, per il fatto che 
riferisce tutti gli avvenimenti post factum, già conclusi, che vengono richiamati 
alla memoria e rielaborati unitariamente da chi scrive». È stato osservato che 
si tratta di scritture prevalentemente di composizione e non di registrazione7. 
Mordenti ha individuato, specificamente per questo genere, cinque 
caratteristiche: è memoriale (è una narrazione), è quotidiano, è plurale 
(combina scrittura e cronologia), è multigenerazionale e concerne 
essenzialmente la famiglia. In quest’ottica, il libro di famiglia assume 
autonomia, rispetto al genere autobiografico, e al diario in particolare, per la 
sua connotazione di appartenenza collettiva (è lo strumento che registra le 
vicende della famiglia) e non individuale. A esso, e al tema della trasmissione 
della memoria, si collega la pratica della scrittura del libro, in cui si scrive per 
mantenere forte nel tempo la storia e l’identità familiare. Mordenti ha anche 
messo in relazione la struttura e i codici dei libri di famiglia, analizzando il 
grado di veridicità e di deformazione del testo in rapporto al campo di forze 
storiche e alle loro variabili diacroniche e diatopiche; questo per definire le 
due principali dimensioni di tale genere: quella collettiva e quella temporale 
specifica.  

Pur condividendo la tipologia interna che è stata individuata, per questi 
importanti documenti, dagli studi richiamati, restano aperti, per il 
Mezzogiorno, diversi punti problematici. Nel contributo richiamato, nel quale 
esaminavo un campione di una decina di libri di famiglia di area campana, 
emergeva come queste composizioni fossero soprattutto utilizzate a livello di 

                                                           
fiorentino. Prime ricerche, in Palazzo Strozzi. Metà millennio 1489-1989, Atti del Convegno di studi 
(Firenze 3-6 luglio 1989), Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 1991, pp. 138-158; G. 
CIAPPELLI, Una famiglia e le sue “ricordanze”. I Castellani di Firenze nel Tre-Quattrocento, Firenze, 
Olschki, 1995, cap. 6; ID., Family Memory: Functions, Evolution, Recurrences, in G. CIAPPELLI-P. 
LEE RUBIN (eds), Art, Memory and Family in Renaissance Florence, Cambridge, Cambridge 
University Press, 2000, pp. 26-38, 316; ID., I libri di famiglia a Firenze. Stato delle ricerche e iniziative 
in corso, in I libri di famiglia in Italia, II, cit., pp. 131-139; ID., Memoria collettiva e memoria culturale. 
La famiglia tra antico e moderno, in «Annali dell’Istituto Storico Italo-Germanico in Trento», 
XXIX (2003), pp. 13-32, e ora anche ID., L’evoluzione dei modelli di memoria familiare: i libri di 
famiglia toscani (secc. XVI-XVIII), in Memoria, famiglia, identità fra Italia ed Europa nell’età moderna, 
ID. (a cura di), Bologna, il Mulino, 2009, pp. 201-233.  
6 A. CICCHETTI-R. MORDENTI, La scrittura dei libri di famiglia, cit., p. 129. 
7 Ib id em .  
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fonti, ma non decodificati nella loro struttura interna8. Prendevo in esame, 
sempre a livello comparativo con le stesse fonti dell’Italia del Nord, i seguenti 
punti: 
a) l’affermazione cronologica dei libri di famiglia e la loro struttura interna; 
b) il rapporto tra memoria, scrittura e archivi; 
c) libri di famiglia e connotazione di una piccola nobiltà legata alle 
giurisdizioni. 

Questo genere comincia a fare capolino con i mutamenti istituzionali che 
determinano la frammentazione di alcuni grandi stati feudali in centinaia di 
utili signori o altre figure che acquisiscono giurisdizioni. Poi, lentamente, fra 
fine Settecento e Ottocento il genere si trasmette a famiglie di ascendenza 
borghese (ciò determina anche una profonda modificazione interna dei libri 
di famiglia, che assumono toni sempre più autobiografici). Nei materiali 
ottocenteschi la prospettiva cambia. Si è in presenza maggiormente di un 
diario e di generi memorialistici. L’orizzonte individuale ha la meglio, rispetto 
«all’idem sentire» della solidarietà familiare e della patria di appartenenza 
presente nei libri precedenti. Il libro di famiglia dei Cecchi, che si spinge fino 
al profondo Ottocento, dimostra chiaramente, quando si passa dal Settecento 
all’Ottocento, questa tendenza.  

Si può affermare che anche la composizione interna dei «libri di famiglia» 
sia complessa e si differenzi dalla struttura interna di quelli dell’Italia Centro-
Settentrionale.  

Oltre alle cinque caratteristiche richiamate dal Mordente, i libri sono 
organizzati in rapporto a una precisa architettura: 
1) il primo redattore traccia l’autobiografia delle diverse generazioni; 
2) fornisce delle massime di vita agli eredi; 
3) chi scrive è il cantore della memoria del lignaggio. Delinea il nuovo status 
raggiunto attraverso l’elencazione di precisi linguaggi e rituali; 
4) la memoria familiare si incrocia con le grandi congiunture territoriali e della 
patria locale; 
5) emerge la nuova etica dello status: accanto alle genealogie nobiliari o alla 
dignità delle professioni, viene censito il patrimonio, e vengono elencati gli 
introiti e gli esiti; 
6) il libro di famiglia come archivio e il problema della scrittura dei nuovi 
lignaggi del piccolo baronaggio. 

In merito al primo punto, i libri di famiglia in genere si aprono con un 
cappello del redattore. Un pioniere del lignaggio che, consapevole del salto di 

                                                           
8 G. CIRILLO, Virtù cavalleresca ed antichità di lignaggio, cit. 
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qualità compiuto, intraprende quest’ardua scrittura. Così, questi volumi si 
presentano come uno zibaldone che contiene in primo luogo 
raccomandazioni e massime da trasmettere ai discendenti sul buon governo 
della casa. Uno degli esempi più conosciuti della letteratura europea è un 
classico romanzo di Thomas Mann, I Buddenbrook. Il pioniere della famiglia 
redige un meticoloso libro dove, oltre ai riferimenti biografici, ricostruisce 
scrupolosamente il quadro genealogico della famiglia. Nel libro si narra di 
come il  

nonno del console fosse arrivato fin lì e avesse fondato la ditta di granaglie [...] 
tutto era registrato in modo ordinato. E a queste notizie aveva aggiunto degli 
ammonimenti ai suoi discendenti, fra cui spiccava, dipinta minuziosamente in alti 
caratteri gotici e incorniciata, la frase: o figlio, poni tutto l’animo nei tuoi affari di 
giorno ma concludi solo quelli che ti permettono di dormire tranquillo la notte9.  

Altro esempio alto di libro di famiglia è Gli avvertimenti ai nipoti di Francesco 
D’Andrea, compilato nel 169610. 

Nei campioni di libri di famiglia utilizzati qualche anno fa, ero colpito da 
quello della famiglia dei Cecchi. Lo avevo utilizzato solo marginalmente in 
quanto il volume – dedicato al genere delle storie feudali e nobiliari del Regno 
di Napoli – conteneva solo un capitolo dedicato ai libri di famiglia, che si 
connotavano come genere della piccola nobiltà11. 

Questo filone storiografico non era stato successivamente particolarmente 
battuto, a parte un lavoro di Giulio Sodano sulla famiglia Foschi12.  

                                                           
9 T.  MANN, I  Buddenb r ook .  Decad enza  d i  una  fam ig l ia  [Roma ,  1992] .  
10 F .  D’ANDREA,  Avv er t iment i  a i  n ip o t i ,  a  cura  d i  I .  Asc ione ,  Napol i ,  Jovene ,  
1990.  
11 Venivano utilizzati i libri di famiglia: Del Mercato, Del Giudice, Perrotti, Altomare, 
Bammacaro, De Falco, Celentano, D’Orsi, Cecchi. Alcuni di questi volumi erano apparsi 
trascritti, senza però una adeguata comparazione fra gli stessi, in una collana diretta da 
Francesco Volpe. Il paradigma di funzionamento dei libri di famiglia individuato da Francesco 
Volpe – «libro compilato da un pater familias di estrazione borghese che vive nella sua casa 
palazziata, cura direttamente i suoi beni, ha in casa un laureato e spesso anche un prete, 
partecipa alla vita pubblica, è religioso e superstizioso e difende i tre più grandi valori cioè la 
vita, la “robba”, l’onore» – si può applicare ad un genere, di fine Settecento o ampiamente 
ottocentesco. Solo a partire da questo periodo subentrano elementi biografici tipicamente 
borghesi. Cfr. F. VOLPE, La borghesia di provincia nell’età borbonica, Napoli, ESI, 1991. Diversi, a 
livello di sistema di valori, quelli sei-settecenteschi, che appartengono ad un universo 
semantico del piccolo baronaggio. 
12 G. SODANO, Memorie di famiglia: il libro dei Foschi: comportamenti demografici e sociali di una famiglia 
meridionale del ceto intermedio (1540-1963), Napoli, ESI, 2014. 



12  

I Cecchi erano emersi nella comunità di Orria dove, nel primo Settecento, 
erano diventati utili signori del casale, col titolo di baroni13. Poi un ramo di 
questi, con il governatore feudale Bartolomeo Cecchi, si era trasferito a Perito 
dove aveva costruito una propria casa palazziata e aveva trasferito la propria 
residenza. Poi, l’estinzione del ramo nella famiglia dei Cirillo, di qui il libro di 
famiglia dei Cecchi14. Il libro di famiglia inizia infatti con le generazioni di 
Bartolomeo senior, Gerardo Cecchi e Bartolomeo junior, che spendono somme 
rilevanti per almeno 20 anni per le fabbriche della casa palazziata che viene 
ultimata a Perito a fine Settecento.  

Indicazioni frammentarie degli antenati dei Cecchi sono presenti 
nell’archivio di famiglia15. Provengono da mercanti di seta toscani che nel 
Quattrocento giungono nel Regno di Napoli. Questa origine da comunità 
toscane trapiantate nel Cilento e nell’area campana viene attestata dalle fonti 
aragonesi napoletane utilizzate da Alfonso Silvestri16, ma anche dagli studi 
condotti su incartamenti fiorentini studiati da Paolo Malanima17. Importante 
soprattutto, per inquadrare la famiglia, la presenza di un circuito di fiere 
collocate nel Cilento (di S. Maria della Croce, di S. Giacomo dei Pignatari, di 
Pattano, di Cuccaro) che chiudono alcuni importanti appuntamenti fieristici 
mediterranei18. 

Siamo ancora fra Quattrocento e Cinquecento, in un sistema di perfetta 
integrazione tra le economie dell’Italia del Centro-Nord e del Mezzogiorno, 
quando ancora il Regno di Napoli (e anche il Cilento) costituiscono una delle 
aree privilegiate per la produzione e commercializzazione della seta19. Poi, la 
fine del primato, subentrata alla fine del Cinquecento, e la marginalità 
economica di molte aree del Mezzogiorno, fra cui il Cilento20. Di qui una 
riconversione economica di molte famiglie di commercianti e produttori di 
seta come i Cecchi che, nel Seicento, punteranno alle professioni liberali e poi, 
appena possibile, all’accesso al privilegio con l’acquisizione di giurisdizioni 
                                                           
13 L. CIRILLO, Perito. Il casale di uno stato. L’acquisizione di un’identità difficile, Acciaroli, Centro di 
promozione per il Cilento, 2016. Sul centro di Perito vedi anche E. GATTO, Perito, un pezzo 
di storia di una terra del Cilento. Chi eravamo, chi siamo, Marigliano, 1999.  
14 Archivio Cirillo di Perito, Libro di famiglia dei Cecchi.  
15 Ib id em .  
16 A. SILVESTRI, Aspetti della vita socio economica del Cilento alla fine del Medioevo, Salerno, Laveglia, 
1989. 
17 P. MALANIMA, La decadenza di un’economia cittadina. L’industria di Firenze nei secoli XVI-XVIII, 
Bologna, il Mulino, 1982.  
18 A. SILVESTRI, Aspetti della vita socio economica del Cilento, cit. 
19 P. MALANIMA, La fine del primato. Crisi e riconversione nell’Italia del Seicento, Milano, B. 
Mondadori, 1997.  
20 Ibidem.  
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feudali (utili signori del feudo di Orria). È lo stesso processo che coinvolge la 
famiglia di origine ebraica dei Bammacaro, produttori e commercianti di seta 
a Rocca Cilento21. Subentrata la crisi del settore serico nel Seicento, 
riconvertono la propria specializzazione familiare con l’acquisto del feudo di 
Sala di Gioi. 

La famiglia dei Cecchi di Perito, però, a differenza dei Bammacaro, ha una 
minore liquidità economica. Il dottore in legge e governatore feudale 
Bartolomeo Cecchi ha tuttavia diverse carte in più da giocare, rispetto ai 
Bammacaro. È cugino del barone di Orria, soprattutto è un esperto 
governatore feudale che svolge ruoli delicati a livello legale non solo verso i 
baroni Pasca di Magliano, ma anche nei confronti degli Spinelli di Laurino, 
che hanno avuto accesso stabile nella corte napoletana nel periodo di 
Ferdinando IV. Giuseppe Spinelli è oltretutto il medico personale di 
Ferdinando IV, un ruolo fino a oggi sottovalutato, all’interno degli studi sulla 
composizione della casa del re. Oltre al maggiordomo maggiore, al gran 
cacciatore, al gran guardarobiere ecc., sono importanti i ruoli privati; non solo 
i confessori di corte del re o della regina, ma anche i medici personali, 
soprattutto quando sono di estrazione aristocratica22. Gli Spinelli di Laurino, 
che sono anche i baroni di Acquara, prendono a benvolere Bartolomeo Cecchi 
e mediano il matrimonio del governatore con l’unica figlia della ricchissima 
famiglia Freda di Acquara23. Bartolomeo ottiene una dote molto ingente in 
contanti (le fonti dell’archivio privato menzionano intere ceste piene di piastre 
d’argento), oltreché l’arredo per la sposa vestita. Un matrimonio troppo 
forzato e mediato dall’alto che la famiglia Freda non accetta fino in fondo – 
molto più ricca e da intere generazioni inserita nel ceto delle professioni – e 
che farà naufragare i rapporti tra Bartolomeo e i Freda, i quali alieneranno a 
terzi tutta la proprietà di Acquara24. 

La dote, però, è assai consistente per un figlio cadetto come Bartolomeo 
ed è con questa che egli potrà iniziare la costruzione delle fortune del ramo 
dei Cecchi di Perito. 

Il primo investimento è l’edificazione della casa palazziata. La costruzione 
di questa dimora non è solo da rapportare al nuovo status symbol raggiunto dalla 

                                                           
21 G. CIRILLO, Il vello d'oro. Modelli mediterranei di società pastorali. Il Mezzogiorno d'Italia (secc. XVI-
XIX), Manduria-Bari, Lacaita, 2003.  

22 G. CIRILLO, Spazi contesi. Camera della Sommaria, baronaggio, città e costruzione dell’apparato 
territoriale del Regno di Napoli (secc. XV-XVIII), 2 voll., Milano, Guerini e Associati, 2011. 
23 G. CIRILLO, Il processo di aristocratizzazione dello spazio. Uno stato feudale nello stato napoletano: Gioi 
XVI-XVIII secolo, Acciaroli, Centro Promozionale per il Cilento, 2016.  
24 Archivio Cirillo di Perito, Libro di famiglia dei Cecchi, cit.  
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famiglia. Le fonti dell’archivio privato danno dei precisi suggerimenti 
soprattutto sul luogo dove è edificata la casa palazziata, che non è scelto a 
caso. Da sempre le dimore costituiscono i simboli del potere all’interno dei 
centri urbani. Infatti, come insegna Gerard Labrot, oltre alle dimensioni, alla 
simbologia della facciata, al corredo, va tenuto conto della loro localizzazione 
strategica, non solo rispetto ai luoghi pubblici o comunali o religiosi, ma alle 
altre dimore e ciò indica il potere del lignaggio25. 

I Cecchi sono i nuovi arrivati nel casale di Perito a fine Settecento, ma sono 
forti in quanto gestiscono la giurisdizione feudale in mancanza dei baroni 
locali (i De Bellis) che risiedono a Laurino. Vi è un elemento importante in 
questa scelta. Si costruisce la nuova casa palazziata di fronte alla vecchia casa 
palazziata della famiglia Baldo, dottori in legge e famiglia emergente da 
generazioni all’interno del centro di Perito. 

Il conflitto fra le due famiglie è evidente in quanto si compete sull’altezza 
delle due dimore – poste una a levante e una a ponente – per far sì che la 
nuova costruzione tolga ore di luce solare all’altra dimora, rendendola umida. 
È una strategia precisa pianificata dall’alto dato che, come vedremo, i Baldo 
stanno appoggiando la fazione delle famiglie demanialiste di Gioi in 
contrapposizione alle mire dei baroni Pasca di Magliano e quindi vanno 
puniti26. I De Bellis sono stati favoriti dai Pasca nell’acquisizione del piccolo 
feudo e a loro volta hanno dato indicazioni precise al Cecchi nel mettere in 
campo punizioni esemplari. 

Fino al matrimonio di Bartolomeo Cecchi con la Freda i bilanci familiari 
non sono floridi e si sono alienate alcune proprietà di famiglia a esponenti del 
notabilato locale, come quella del notaio Miglino27.   

Acquisita la dote della Freda, da parte di Bartolomeo, inizia anche la 
costituzione del patrimonio fondiario. Nel libro di famiglia, gli ultimi decenni 
del Settecento, sono connotati dall’acquisizione di decine di piccoli e medi 
fondi. Boschi, vigneti, uliveti, ficheti e altri alberi fruttiferi, ische poste in 
prossimità del fiume Alento. Terreni spesso ceduti poi a colonia. Accanto alla 
terra, la costituzione di masserie di animali caprini, la vendita di denaro 
attraverso la stipula di censi bollari. È un processo, questo, che ancora una 
volta accomuna la famiglia Cecchi ai Bammacaro di Sala di Gioi, che 
edificavano una proprietà nuova, in mancanza di terre del demanio feudale 
che erano state alienate agli albori dell’Età Moderna. Un processo che 

                                                           
25 G. LABROT, Baroni in città. Residenze e comportamenti dell’aristocrazia napoletana, 1530-1734, 
Napoli, SEN, 1989.  
26 G. CIRILLO, Il processo di aristocratizzazione dello spazio, cit.  
27  Archivio Cirillo di Perito, Libro di famiglia dei Cecchi, cit.  
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definivo, quello di una nuova accumulazione fondiaria, per la feudalità nuova 
di costituzione di feudi in burgensatico. Complessi che, sebbene non facenti 
parte del demanio feudale, grazie alla corte feudale della bagliva assumevano 
in qualche modo forme di beni vincolati28. 

Altra caratteristica, simile a quella che mettono a punto i Bammacaro: dalla 
casa palazziata si riesce a vedere a occhio nudo la nuova proprietà fondiaria 
che si veniva ad accorpare intorno alla casa palazziata. 

Per il secondo punto, nei libri di famiglia il pioniere delle fortune familiari 
mitizza la propria figura. Bartolomeo e Gerardo Cecchi, per il ramo dei baroni 
di Orria che si sono spostati a Perito e che si ritengono i fondatori del nuovo 
lignaggio; Giovan Cola Del Mercato fa lo stesso per il lignaggio di Laureana. 
Nei libri di famiglia sono elencati i sacrifici, la costruzione delle fortune del 
casato. Il pioniere della famiglia indica la scala comportamentale da osservare 
nelle relazioni sociali. Siamo in presenza di un preciso paradigma basato su un 
codice di trasmissione dei valori che regola quali debbano essere i rapporti 
interni con i diversi rami del lignaggio e, soprattutto, quali le relazioni che i 
suoi successori debbano intrattenere con le altre famiglie baronali (o della 
borghesia delle professioni)29.  

Emerge una vera e propria graduatoria comportamentale, costruita su 
precise relazioni di patronage. In merito ai rapporti interni al lignaggio, Giovan 
Cola prende le distanze da Giuseppe Del Mercato (e dai suoi eredi), che ha 
disonorato il lignaggio e causato perdite economiche incalcolabili30.  

In altri casi, come per la famiglia Del Giudice, nella ricostruzione degli 
uomini illustri del lignaggio, emerge che il parente stretto e sacerdote 
Domenico Sarnicola è un’ottima persona, ma è stato un notorio «giocatore 
coinvolto in risse»31. 

Nei libri di famiglia sono annotati soprattutto i lignaggi con i quali è 
proibito avere ogni rapporto. Nel libro di famiglia dei Cecchi, Gerardo Cecchi, 
affinché se ne serbi memoria, riporta l’affronto ricevuto in piazza dal fratello 
Giuseppe, davanti a diverse persone, da una donna di casa Apolito per un 
problema relativo a una vendita di suini.  

Bartolomeo Cecchi, il discendente di Gerardo Cecchi, cugino del barone 
di Orria e governatore feudale del feudo di Perito, nel libro di famiglia detta i 
                                                           
28 Cfr .  Iapoce  d i  Campobasso ,  G.  CIRI LL O,  Barona gg i o  e  c o s t i t uz i one  d e i  f e ud i  
in  “burg en sa t i c o”  n e l la  ta rda  e tà  mode rna :  i  ba r oni  Iap oc e  d i  Campobasso ,  in  L .  
ROSSI  ( a  cura  d i ) ,  Un int e l l e t t ua l e  d e l la  Magna  Gr e c i a .  S tud i  e  t e s t imonianz e  i n  
r i c ord o  d i  Dona t o  Cos ima to ,  Sa lerno,  Lavegl ia ,  1999 ,  pp.  73-94 .  
29 G. CIRI LL O,  Virtù cava l l e r e s ca  ed  ant i ch i t à  d i  l i g nagg i o ,  c i t .   
30 ASS, Archivio del mercato (Adme), «Libro di famiglia» Del Mercato, 27 marzo 1734. 
31 ASS, Adme, «Libro di famiglia» Del Giudice. 
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comportamenti delle generazioni future. Devono continuare i rapporti con il 
ramo di Orria che ha portato alla nobilitazione, ma vanno tenuti lontani altri 
rami, come quello della cugina, Cosma Cecchi, che gli ha praticato «più 
scelleraggini», per impossessarsi della sua proprietà, per «comprarsi tutto il mio 
per tre grana». In tutti questi casi, annota il compilatore, «se ne abbia 
memoria»32 da parte dei posteri. Tutti gli episodi più delicati nel libro di 
famiglia dei Cecchi e negli altri campioni esaminati sono elencati: liti, 
inimicizie, delitti, spesso commessi all’interno della stessa parentela.  

I Perotti, patrizi di Benevento e poi baroni di Eredita, giungono nel Regno 
di Napoli in quanto costretti a fuggire dalla città pontificia: Baldassarre Perotti 
si è macchiato dell’uccisione di un cugino33. 

Pietro Del Giudice di Sessa Cilento, che compra feudi rustici dell’ex 
Baronia del Cilento, racconta di una vera e propria faida che ha coinvolto la 
sua famiglia con quella dei Coccola di Castagneta. Entrambe le famiglie sono 
emerse attraverso la sfera di patronage praticata dai Sanseverino di Rocca 
Cilento, grazie all’acquisizione di giurisdizioni su corpi feudali. La faida inizia 
nel 1640 quando Iacono Dello Giudice uccide Tommaso Coccola. Il primo 
affittuario della bagliva di S. Lucia (altro casale della baronia di Rocca) 
sequestra armenti a Tommaso Coccola34. Giunge ben presto la vendetta dei 
Coccola. Giovanni, fratello di Tommaso, uccide Giovanni Antonio Del 
Giudice.  Dopo ulteriori scontri, due donne appartenenti alle due diverse 
famiglie trovano il modo, attraverso un matrimonio riparatore tra «Girolamo 
Dello Giudice e Laudonia Coccola», di riallacciare le relazioni tra i lignaggi35. 

Nel libro di famiglia dei Cecchi l’inimicizia con la famiglia Apolito porta 
all’uccisione di un esponente di quest’ultima da parte di Gerardo Cecchi 
junior36. 

In altri casi viene rimproverato ad alcuni esponenti del lignaggio di essere 
stati troppo allegri nella gestione del patrimonio. Angelo Ventimiglia nel libro 
di famiglia annota la poco oculata gestione del suo avo Francesco Antonio 
che, dopo la peste del 1656, si è lasciato sfuggire di mano il feudo di «Messer 
Matteo», che finisce per essere acquisito dal ramo dei Ventimiglia, baroni di S. 
Giovanni. «Il fondo quasi svanito, e i redditi perduti, non curarono 

                                                           
32 Archiv io Cir i l lo d i  Per i to,  Lib r o  d i  f ami g l ia  d e i  Cec ch i ,  c i t .  
33 ASS, Archivio Perotti (AP), «Libro di famiglia» Perotti. 
34 ASS, Adme, «Libro di famiglia» Del Giudice, cit. 
35 Ibidem. 
36 Archivio Cirillo di Perito, Libro di famiglia dei Cecchi, cit.  
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intestarselo». Il feudo, tramite transazione, passò al secondogenito della 
famiglia, Cesare, da cui si origina il ramo dei baroni di S. Giovanni37. 

Importante questo passaggio all’interno del libro di famiglia in quanto era 
il feudo ad aver trasmesso la nobiltà al lignaggio. L’incuria, la mancata 
trascrizione nei Quinternioni feudali avevano determinato uno svilimento 
dello status della famiglia. 

I Cecchi diventano baroni di Orria alla metà del Settecento. Emergono 
grazie alla professione forense, che gli permette di accedere al privilegio 
quando il barone Pasca di Magliano vende le giurisdizioni dei casali dello Stato 
di Gioi. Come si vedrà, è un processo diverso da quello che caratterizza lo 
smembramento dei casali della Baronia di Rocca Cilento. 

Nella politica di smembramento delle giurisdizioni dello Stato di Gioi, 
operata dal barone Pasca, gli utili signori di Perito diventeranno i De Bellis di 
Laurino. Questi baroni non risiederanno mai nel nuovo feudo. Giocherà un 
ruolo fondamentale, invece, lo spostamento a livello di residenza del 
governatore feudale Bartolomeo Cecchi, da cui si originerà poi la famiglia 
Cecchi. 

Dunque, anche in questo caso, a incidere sul potere territoriale della 
famiglia è la giurisdizione: non il possesso ma la sua amministrazione. 

I redattori dei libri di famiglia, per passare al terzo punto, sono i cantori 
della memoria del lignaggio; a differenza delle storie cittadine, nella 
composizione di questi volumi non si aspira a un’epica comune. Gli scriventi, 
o lo scrivente, vogliono sottolineare il nuovo status raggiunto e il primato da 
difendere nei rituali civici. Il discorso si dipana in ordine cronologico e con le 
divagazioni dovute alla molteplicità degli aneddoti presenti negli alti e bassi 
della storia della famiglia: la documentabilità delle antiche origini e delle 
rinnovate glorie, le gesta degli uomini nel tempo, nei diversi campi delle attività 
pratiche e culturali, pubbliche e private, le alleanze e le parentele familiari, la 
gestione del patrimonio. 

Anche nel caso della famiglia Cecchi si segue un preciso ordine: 
ricostruzione degli alberi genealogici; parentele, matrimoni; la descrizione 
della dimora; i titoli onorifici o professionali; le cappelle di famiglia di ius 
patronato; le sepolture gentilizie; il patrimonio immobiliare e i crediti38. 

Importanti sono le genealogie degli avi, zii, cugini, fratelli che hanno 
acquisito il dottorato o sono ascesi alla tonsura. Ad esempio, i dottori in legge 

                                                           
37 Cfr. «Libro di famiglia» dei Ventimiglia di Vatolla, in L. D’AURIA-F. VOLPE (a cura di), I 
Ventimiglia di Vatolla, Napoli, ESI, 2001, p. 34. 
38 Archivio Cirillo di Perito, Libro di famiglia dei Cecchi, cit.  
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e il notaio Bammacaro di Sala di Gioi39; i due dottori in legge Giovan Cola e 
lo zio Giovanni Del Mercato40; i fratelli Marco Antonio e Andrea Del Giudice, 
che conseguono il dottorato nel 1611 e nel 163241; il dottore in legge e poi 
governatore Bartolomeo Cecchi; l’avvocato Nicola De Falco42; il notaio 
Domenico Caputo43. E poi i numerosi esponenti di queste famiglie che sono 
giunti alla tonsura. Dopo le genealogie, le sobrie schede biografiche, sono 
descritte le dimore, al centro del nuovo status sociale.  

In tutto il campione dei libri di famiglia esaminato, ma in genere in tutto il 
filone della letteratura aristocratica, il primo elemento distintivo del nuovo 
status raggiunto è la casa palazziata. 

Osserva Giovan Cola Del Mercato:  
[...] in questa descrizione si debbano per primo notare le case quali servono per 
nido et ricetto dell’huomo et senza quali li fuochi provengono dall’altri beni mal 
si conservano et però se nota come possiede una casa palazziata consistente in 
più et diversi membri et quanti in detta terra de Laureana loco ubi dicitur lo 
Mercato avanti detta chiesa dell’Annunziata da capo la via pubblica [...] orto e 
giardino44.  

I Perotti, diventati baroni di Eredita, spendono cifre favolose per la 
edificazione della casa palazziata45. Allo stesso modo i Bammacaro, baroni di 
Sala e Salella, che comprano il feudo dai Bernalla, baroni di Alfano. Insieme 
alle giurisdizioni sono comprate le prime fondamenta del palazzo baronale. La 
costruzione della casa palazziata e la compera di decine di appezzamenti di 
terreno mandano quasi in bancarotta i Bammacaro46.  Bartolomeo Cecchi, 
quando diventa luogotenente nel feudo di Perito, inizia la costruzione della 
casa palazziata47.  I De Falco, i Celentano e i d’Orso sono già in possesso, nel 
Seicento, di case palazziate48. Nel secolo successivo provvedono solo a lavori 
di ampliamento e di ristrutturazione. 

Pertanto, dovendo individuare il linguaggio politico aristocratico che 
unisce nobiltà, patriziati e piccolo baronaggio, si può pensare all’importanza 

                                                           
39  G. CIRILLO, Il vello d’oro, cit. 
40  ASS, Adme, «Libro di famiglia» Del Mercato, cit. 
41  ASS, Adme, «Libro di famiglia» Del Giudice, cit. 
42  Archivio Cirillo di Perito, Libro di famiglia dei Cecchi, cit.  
43  Adf, «Libro di famiglia» De Falco. 
 44  ASS,Adme, Archivio Caputo (Ac), «Libro di famiglia» Caputo. 
45  Ap, «Libro di famiglia» Perotti. 
46  Archivio privato, «Libro di famiglia» Bammacaro. 
47  Archivio Cirillo di Perito, Libro di famiglia dei Cecchi, cit.  
48  Archivio privato, Adf, «Libri di famiglia» De Falco, cit.; Adf, «Libri di famiglia» Celentano, 
cit.; Adf, «Libri di famiglia» d’Orso, cit. 
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della dimora, che nell’architettura barocca esprime il simbolo della nuova 
titolarità del potere. 

Le famiglie del piccolo baronaggio, gli autori nell’Età Moderna dei libri di 
famiglia, hanno possibilità economiche limitate, per cui, spesso, la costruzione 
della costosa casa palazziata è frutto dei sacrifici di più generazioni. Osserva, 
ad esempio, Pietro Del Giudice che la propria casa palazziata costruita in Sessa 
Cilento è opera di quattro generazioni49. 

Nei libri di famiglia si annotano puntualmente le diverse congiunture. Al 
centro, ad esempio, la funesta carestia del 1764. Secondo Giovan Cola del 
Mercato nelle province ormai ci si ciba di «radici di gramigna scavate nella 
terra e seccate». La carestia provoca il proliferare del «banditismo, di comitive 
di strada, di rapine e ruberie di animali». Inoltre, nel «mese di maggio [giunge 
prima] una grande mortalità di gente bassa», che non sono neanche seppelliti 
nelle chiese, poi, folle umane allo scopo di cibarsi, «mietono il grano immaturo 
ed altre specie di frutta» nei campi altrui50. 

Domenico Caputo descrive nel libro di famiglia un episodio unico che 
caratterizzerà i ricordi della sua vita, e cioè la partecipazione al pellegrinaggio 
a Roma in coincidenza del giubileo del 177551. 

Quantitativamente, oltre all’elemento biografico, i libri di famiglia 
contengono decine di pagine di annotazioni sulla proprietà, sui beni di ogni 
tipo, sui creditori. Si forma una nuova etica proprietaria in quanto anche 
questa parte dei libri di famiglia dedicata ai conti di casa narra la storia della 
formazione del patrimonio del lignaggio. 

Nei libri di famiglia la parte centrale o finale del volume è dedicata alla 
trascrizione di documenti catastali, di atti notarili, di fedi di credito, di regesti 
di testamento, inventari cronologici di acquisizioni o di concessione di crediti, 
o altri atti privati che richiamano il patrimonio o lo status proprietario. Segue 
la trascrizione di tutti i documenti utili: le sfilze di liste del patrimonio 
fondiario, i coloni, i censi dovuti a diversi enti ecclesiastici. Il filo rosso della 
narrazione è rappresentato dalle massime da seguire per il buongoverno della 
casa. 

Molto più importante, per passare al sesto punto, è la relazione tra il libro 
di famiglia, gli archivi e la scrittura. Questa interessa quelle famiglie che, dopo 
gli investimenti operati alla ricerca di status, devono limitare il loro tenore di 
vita per l’impossibilità di impiegare archivisti o bibliotecari, né sono in grado 
di organizzare veri e propri archivi e biblioteche. Così, il libro di famiglia 

                                                           
49  ASS, Adme, «Libro di famiglia» Del Giudice, cit. 
50  ASS, Adme, «Libro di famiglia» Del Mercato, cit. 
51  Ac, «Libro di famiglia» Caputo cit. 
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coincide con l’archivio, dove sono custoditi i documenti principali che, una 
volta purgati, possono essere contenuti in poche casse. La regola non vale in 
assoluto. In altri casi, la nascita del libro di famiglia è in relazione alla 
sistemazione organica dello stesso. Paradigmatico quanto dichiara Pietro Del 
Giudice, mentre si accinge a compilare le memorie di famiglia. Dalle sue 
annotazioni emergono il metodo di composizione e le finalità con le quali si 
pensa alla sua strutturazione interna: 

[...] il fine per il quale si formano li libri di memoria si cacciò ai posteri abbiano 
notizia (affinché) delli di loro antenati ed anche delle scritture lasciate da essi e 
benché io due anni fa formai un altro libretto consimile tutta volta in questo anno 
per non essere ozioso mi venne il pensiere giorni fa di scartapellare tutte le 
scritture lasciate dalli nostri antecessori, molte delle quali qualche volta potranno 
servire [...]. Le suddette scritture io ho legate da mazzo a mazzo per meno fastidio 
da chi aveva bisogno di qualcheduna di esse et ad ogni mazzo vi ho ligato un 
biglietto dentro il quale vi ho notate le scritture che contiene ogni mazzo [...] ad 
ogni mazzo ed ad ogni libretto vi ho firmato una lettera dell’alfabeto, ma perché 
qualcheduno di detti libretti facilmente possa disperdersi io dell’istessa maniera 
in primo luogo li noterò appresso questo albero de nostri antenati, dopo delli 
quali farò nota generale di ciascheduna famiglia si delli maschi come delle 
femmine, stante a questo albore particolare [...]52. 

Osserva successivamente: 
[...] appresso alla nota generale di detta famiglia noterò le entrate che al presente 
possiedono le suddette nostre cappelle e qualche altra cosa che mi parerà di 
notare in questo libro per liberarmi dell’ozio [... come le] nuove scritture per 
l’arbore della nostra discendenza dal suddetto Innocentio fondatore della 
suddetta cappella dal quale come appare dall’arbore discendono anche l’attuali 
baroni di S. Mango [...]53 . 

Questi elementi consentono di focalizzare il rapporto tra libri di 
famiglia e archivi. Mordenti ha osservato come l’arco cronologico di più ampia 
diffusione dei libri di famiglia – dalla massima fioritura fino a un 
ridimensionamento di questo genere – si collochi dal Quattrocento al 
Settecento. La periodizzazione forse rispecchia eccessivamente il modello 
toscano54. Contestualizzata alla realtà del Mezzogiorno, la cronologia di questo 
                                                           
52 Adme, «Libro di famiglia» Del Giudice. 
53  Ibidem.  
54  Mordenti ritorna, successivamente, sul genere dei libri di famiglia proponendo delle ipotesi 
sulla loro rapida scomparsa. Secondo questo autore, tra la prima metà del XVI secolo e la 
prima metà del XVII si assiste ad un passaggio da tale forma di scrittura, propria dei libri di 
famiglia, ad altre forme di scrittura (memorialistica, autobiografia, biografia, il diario). R. 
MORDENTI, Scrittura della memoria e potere di scrittura (secoli XVI-XVII). Ipotesi sulla scomparsa dei 
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genere appare molto diversa: non espressione di ceti mercantili, ma uno 
strumento redatto dalle famiglie del piccolo baronaggio. 

Si potrebbe osservare che, con il genere del libro di famiglia, inizia la 
seconda fase di quella che Petrucci ha definito rivoluzione scrittoria. Una 
prima fase – lo evidenziavo in un precedente studio – ricade nella prima Età 
Moderna, grazie alla politica dello Stato, soprattutto grazie al ruolo della 
Camera della Sommaria. Il tribunale napoletano elabora tutta una serie di 
norme, allo scopo di far crescere le amministrazioni periferiche. Le norme, 
sempre più tecniche, determinano la formazione di un personale specializzato 
– non solo alfabetizzato, ma anche in grado di interpretare i nuovi linguaggi 
giuridici –, capace di assolvere alla nuova funzione alla quale la Camera della 
Sommaria li richiama. Si tratta di uno dei momenti più importanti nella 
costruzione dello Stato moderno55. Ancora il livello di alfabetizzazione è 
limitato – oltre che alla sfera ecclesiastica e ai chierici – a una piccola élite di 
professionisti, più che privata, pubblica. La grande e media feudalità è poco 
alfabetizzata, rifiuta anche le pratiche scrittorie che rasentano le arti 
meccaniche, per cui la scrittura, soprattutto quella che ruota intorno alle 
norme giuridiche, è, in provincia, monopolio della borghesia delle professioni. 
Segue la diffusione della scrittura a una fascia sempre più consistente del 
piccolo baronaggio. Questa è una grande novità, perché questo nuovo ceto 
non disdegna la scrittura come arte meccanica e compila anche personalmente 
i libri di famiglia; così, l’arte scrittoria comincia a trovare una diffusione molto 
più consistente pure nelle aree più periferiche del Regno. Questo è il risultato 
della campagna illuministica, che si propone di trasmettere un nuovo sapere 
alle élite del Regno. Sorprendente, ad esempio, è la consistenza dell’epistolario 
di Antonio Genovesi, rivolto a centinaia di esponenti delle élite meridionali, 
fra cui decine di membri del piccolo baronaggio provinciale56. Soprattutto la 
scrittura e una media alfabetizzazione diventano le caratteristiche identitarie 
di questo nuovo ceto che, anche se è alla ricerca spasmodica del piccolo feudo 
per nobilitarsi, impone poi ai suoi membri, da generazione a generazione, 
l’acquisizione del dottorato in legge. In tale circostanza, nei libri di famiglia, si 
diradano gli intrecci tra storie familiari e grandi avvenimenti, alberi genealogici, 
stemmi, epigrafi funerarie e cappelle di famiglia57. 

                                                           
“libri di famiglia”, Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa. Classe di Lettere e Filosofia, 
serie III, XXIII (1993), n. 2, pp. 741-742. 
55  G. CIRILLO, Spazi contesi, cit.  
56  G. CIRILLO, Virtù cavalleresca ed antichità di lignaggio, cit. 
57  Ibidem. 
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Si afferma un nuovo ceto che cerca di affinare, non sempre con successo, 
in quanto sprovvisto di una propria egemonia culturale, gli strumenti per 
diventare classe dirigente all’interno delle province del Regno58. Ma questa è 
un’altra storia. Sempre in merito alla questione della scrittura, con il genere dei 
libri di famiglia entra in ballo un altro aspetto concernente la formazione 
dell’identità delle comunità periferiche. Una vasta letteratura tende a porre in 
relazione la formazione dell’identità delle piccole comunità esclusivamente 
con la pratica delle tradizioni orali, mentre, poi, con la nuova pratica della 
scrittura – che propone altri vettori identitari – si modificano questi codici. 
Infatti, attraverso la scrittura cambiano i meccanismi mediante i quali la 
memoria attua l’organizzazione dei ricordi: si passa dalla costruzione e 
stabilizzazione di un passato familiare o tradizionale alla testimonianza di 
valori e saperi. È stato osservato che, attraverso la scrittura, si attua una 
mediazione tra i singoli individui e la realtà esterna. Si tratta di una pratica, di 
un processo di decodificazione della realtà, sulla base di un nuovo sistema 
culturale di riferimento che offre a chi scrive i parametri entro cui l’attività 
creativa individuale riesce a interpretare e a rappresentare l’esperienza59. Il 
redattore del libro di famiglia entra in relazione con la realtà e la interiorizza; 
il filtro della scrittura non è neutro e tende a modificare la formazione della 
propria identità. Anzi, attraverso la scrittura, si manipola l’esperienza 
attribuendole senso e significato. È stata anche notata la natura contestuale di 
questi testi privati, frutto di variabili storiche, geografiche e socio-culturali. 
Testi che assumono una dimensione collettiva che coincide con il contesto 
dello scrivente. Nella realtà nella quale è inserito, il redattore tende a compiere 
un’operazione di appropriazione, decodificazione e rappresentazione delle 
persone e dei luoghi attraverso la pratica della scrittura. Walter Ong ha 
osservato come: «la scrittura ristruttura il pensiero» distruggendo il concetto 
di memoria orale e introducendo il concetto di «fedeltà» ad litteram e di 
immutabilità del testo60. 

Nei libri, la proprietà e il denaro sono un codice di scrittura che permette 
di recuperare i riferimenti allo spazio sociale e cogliere così la dimensione 
collettiva in cui è inserita la famiglia dello scrivente. 

Insomma, si tratta di un’etica familiare inserita all’interno di valori che 
hanno poco a che fare con i codici appartenenti alla vecchia nobiltà. 

                                                           
58  Ibidem. 
59  Ibidem. 
60  W.J. ONG, Oralità e scrittura. Le tecnologie della parola, traduzione di A. CALANCHI, Bologna, il 
Mulino, 1986.  
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Caterina Giannottu, in una sua rassegna di qualche tempo fa, ha osservato 
che, anche quando si è di fronte a genealogie o a libri contabili, si è in presenza 
di una narrazione. Questo ovviamente «in un’ottica antropologica [ove] le cifre 
di un libro contabile e le date di una genealogia possono essere interpretate 
come narrazione, in quanto costituiscono la spina dorsale di un corpus di 
ricordi, memorie e saperi che, organizzati nell’atto della scrittura, rivestono un 
vero e proprio racconto del processo di rappresentazione del sé»61. 

Questo discorso della scrittura, della segretezza che avvolge questo genere 
storiografico, del rapporto tra libri di famiglia, archivi, scrittura e formazione 
dell’identità territoriale, va meglio contestualizzato storicamente. 

Questo discorso ci porta alla provenienza geografica del campione dei libri 
di famiglia che abbiamo utilizzato. Come si è visto, ci siamo soffermati 
esclusivamente sulle origini di questo genere storiografico. Su decine di libri 
di famiglia che sono stati inventariati dagli archivisti o pubblicati in questi 
ultimi decenni nel Mezzogiorno, sono stati presi in esame quelli che si possono 
collocare nella fase dei secoli di mezzo dell’Età Moderna, corrispondente al 
periodo della nascita di questo genere. Un genere che, prima di diventare 
quello della piccola borghesia di provincia, già a partire dal Decennio francese 
e dall’Ottocento borbonico, appartiene, in buona misura, alle famiglie di 
piccoli baroni o utili signori (ancor meno che baroni) di qualche sparuto casale 
feudale62.  

Richiamavamo alcuni problemi che qui è solo il caso di menzionare. Lo 
status sociale di questi piccoli signori – i compilatori dei 
libri di famiglia – in possesso di giurisdizioni, feudi rustici: solo in qualche caso 
sono signori di vassalli. Si tratta di soggetti con ristrettezze economiche, la cui 
estrazione, soprattutto nel Settecento, proviene dalle file di dottori in legge, 
notai, governatori feudali. L’acquisizione di un nobile blasone già intacca 
fortemente le loro finanze familiari. Anche i più oculati baroni risentono poi 
del mercato dei titoli e della costruzione di una casa palazziata adeguata al 
nuovo status. Nel primo caso hanno acquisito feudi – ma questa è stata una 
scelta strategica della Monarchia – senza demanio e senza che siano legati 
almeno a un titolo nobiliare. 

È una condizione inaccettabile, quella di utile signore, che viene disprezzata 
come vile a livello di status sociale. Inizia così il tentativo di entrare in possesso 
di titoli equivalenti al nuovo rango. I più fortunati riescono anche ad acquisire 

                                                           
61  Vedi la rassegna di C. GIANNOTTU, Colloque International Les écrits du for privé en Europe 
(MoyenAge, époque moderne, époque contémporaine), Paris, 6,7,8 décembre 2006, www.testoesenso.it, 
p. 1. 
62  G. CIRILLO, Virtù cavalleresca, cit. 
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le giurisdizioni civili che nella giurisprudenza feudistica danno adito a fregiarsi 
del titolo di barone63. 

Altri cercano di entrare nelle file dei cavalieri di Malta o di essere aggregati 
a qualche seggio del patriziato di città periferiche. Altri, ancora, contrattano il 
titolo di marchese in seno alla Real Camera di S. Chiara. Risolto il primo 
problema, bisogna assolverne almeno altri due. L’edificazione di una casa 
palazziata; l’acquisizione dai vassalli di numerosi appezzamenti di terreno da 
unire alle giurisdizioni, in mancanza di demanio. Dimore e formazione di 
nuove proprietà mettono a dura prova buona parte delle famiglie del nuovo 
baronaggio, dissestandone le finanze. Così, le dimore non sono ultimate, o si 
portano a compimento solo attraverso gli sforzi economici di più generazioni; 
lo status baronale diviene pertanto veramente miserevole.  

Ci sarebbe da discutere anche sull’architettura interna dei libri di famiglia, 
a partire dalla nascita di questi volumi nel Mezzogiorno. Vi sono a monte 
problemi culturali legati al “rispecchiamento” dei valori dell’idea di nobiltà che 
proviene dalla grande feudalità. I libri di famiglia si uniformano nei valori alle 
grandi storie feudali? O la nascita va rapportata a problemi più contingenti 
legati alle minuscole ricchezze del piccolo baronaggio, quindi all’impossibilità 
di avere un vero e proprio archivio o biblioteca, come nel caso della grande 
feudalità? 

Ultimo punto importante. Perché alcune aree hanno prodotto un 
campione notevole di libri di famiglia e per altre questo genere è 
complessivamente assente? 

Era la domanda che mi ponevo nel licenziare il volume sul genere delle 
storie nobiliari e cittadine menzionato che, all’epoca, restava privo di 
risposta64. In un primo tempo avevo formulato l’ipotesi che fosse 
semplicemente un problema fortuito di conservazione di archivi. Non sempre 
vi era stata la stessa sensibilità, da parte dei nuclei familiari, nel conservare le 
carte degli antenati. 

Oggi, dopo lo studio più approfondito delle carte delle istituzioni del 
Regno e delle vicende della feudalità, mi sento di formulare una seconda 
ipotesi. 

La composizione dei libri di famiglia è da rapportare a un preciso processo 
politico che vede una grande mobilità sociale, dagli inizi del Seicento, con 
l’accesso al privilegio di centinaia di nuovi utili signori. Una parte proviene 
dalla piazza dei popolari napoletana, ma molti sono esponenti di famiglie 
legate alle professioni di estrazione provinciale. 

                                                           
63  Ibidem. 
64  Ibidem. 
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Diventano importanti i luoghi dove sono prodotte queste documentazioni. 
Dunque, mi sentirei di escludere che questi prodotti siano attribuibili a 
qualsiasi tipo di protoborghesia napoletana o provinciale. I libri si cominciano 
a comporre quando si è avuto l’accesso al privilegio, quindi un esponente della 
famiglia ha acquisiti pezzi delle giurisdizioni civili o criminali su piccoli casali, 
o un feudo rustico rubricato nei Quinternioni feudali, o giurisdizioni su feudi 
ecclesiastici. Anche l’accesso al patriziato cittadino, che connotava un 
avanzamento di status, dava adito a un processo di glorificare la memoria e 
quindi alla composizione di un libro di famiglia. Importante anche il fatto che 
il libro di famiglia inizi sempre con la descrizione del pioniere, la persona che 
per primo ha avuto accesso al privilegio, senza una ricostruzione puntuale 
della genealogia degli antenati. 

Dunque, il campione che avevo utilizzato, compreso il libro di famiglia 
Cecchi, proveniva soprattutto da tre aree: la Baronia del Cilento, i cui 44 casali 
erano stati frammentati spesso con la divisione delle giurisdizioni e venduti ad 
oltre 60 utili signori; la baronia di Novi e in particolare lo Stato di Gioi; lo 
Stato di Mercato Sanseverino. In questi ultimi casi lo smembramento in piccoli 
feudi era stato voluto e favorito dai grandi signori feudali, come i baroni Pasca 
e i Caracciolo di Avellino.   

 
 
2. La fonte. Il libro di famiglia dei Cecchi 
 

Ciappelli in un suo ultimo contributo ha analizzato il rapporto tra la 
memoria individuale e la memoria familiare65. Quando la riflessione intima 
entra a far parte della scrittura di tipo latamente autobiografico? L’autore 
analizza il caso toscano.  Qui nascono, come è noto, a partire dalla fine del 
XIII secolo, i libri di famiglia, nei quali la famiglia è soggetto, destinatario e 
oggetto della scrittura di memoria66. È, secondo questo autore, una delle 
interpretazioni correnti, nella quale la memoria della famiglia cede il passo 
all’individuo. L’individuo, secondo questo autore, già a partire dal 
Rinascimento, si emancipa dalla dimensione collettiva rappresentata dal 
gruppo familiare e comincia a parlare di sé a pieno titolo67.  

                                                           
65  G. CIAPPELLI, Memoria individuale e memoria familiare a Firenze nell’Età Moderna (diari e libri di 
famiglia), in «Giornale di storia», 3 (2010), www.giornaledistoria.net. 
66   Ibidem.  
67  G. CIAPPELLI, La memoria familiare in età moderna. Il caso toscano, in Famiglie. Circolazione di beni, 
circuiti di affetti in età moderna, a cura di R. AGO-B. BORELLO, Roma, Viella, 2009, pp. 317-339.   
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I campioni di libri di famiglia che sono residuati per il Mezzogiorno d’Italia 
hanno poco a che vedere con quello di Cellini68, o i Ricordi di Guicciardini, 
opera considerata un vero e proprio libro di famiglia69, o ancora gli Essais di 
Montaigne70. 

Questa tendenza precoce della narrazione dei fatti minuti della propria vita 
riportata in testi più decisamente orientati in senso diaristico non avviene per 
il Mezzogiorno d’Italia. La tradizione di questi testi si impone tardivamente, a 
partire dal Seicento, ed essi sono rapportabili a esponenti del piccolo 
baronaggio, che emergono dalle file del ceto togato dei tribunali o dalla 
burocrazia feudale o regia. 

Su un altro versante, la tipologia del libro di famiglia presente nel Regno di 
Napoli, a partire dal XVII secolo, non è neanche uno strumento che si può 
paragonare alle storie feudali o genealogiche o alle storie cittadine, che mira 
alla formazione di un’epica del lignaggio o della patria cittadina o che nasce 
con la funzione di una precisa rivendicazione politica dei grandi centri urbani 
nei confronti della Monarchia71.  

Nell’impianto dei libri di famiglia non vi è nessun elemento in comune con 
questi generi. Non vi sono genealogie incredibili, non vi è nessuna strategia di 
“nobilitare gli antenati”, non vi è un uso strumentale della storia, non vi è 
nessuna autorità di Livio o di Tacito verso la storia antica. Non c’è neanche il 
tentativo di imporre una epica comune verso la piccola patria di 
appartenenza72. 

Le notizie vanno lette fra le righe ricorrendo a un accurato paradigma 
indiziario. Il rapporto è fra lo scrivente, la famiglia stretta dello stesso, gli altri 
esponenti del lignaggio. Poi, i rapporti con gli altri esponenti dei lignaggi non 
sempre pacifici. Nel libro di famiglia dei Cecchi compaiono i nomi e cognomi 

                                                           
68  G. CIAPPELLI, Memoria individuale e memoria familiare, cit. 
69  F. GUICCIARDINI, Ricordi, diari, memorie, ed. M. SPINELLA, Roma, Editori Riuniti, 1981, p. 
79. 
70  M. de MONTAIGNE, Saggi, (traduzione italiana a cura di F. GARAVINI), Milano, Adelphi, 
2005, I, p. 3 (Al lettore). 
71  R BIZZOCCHI, Memoria familiare e identità cittadina, Aspetti e componenti dell’identità urbana in Italia 
e in Germania (secoli XIV-XVI), I, 2003, pp. 123-124. Ora vedi su questi aspetti: A. MUSI, Storie 
“nazionali” e storie locali, pp. 13-26; F. BENIGNO, Considerazioni sulla storiografia municipale siciliana 
di età spagnola, pp. 51-68; A. LERRA, Un genere di lunga durata: le descrizioni del Regno di Napoli, pp. 
27-50, tutti in A. LERRA (a cura di), Il libro e la piazza. Le storie locali dei Regni di Napoli e di Sicilia 
in età moderna, Manduria, Lacaita, 2004. Una prospettiva regia che in alcune città persisterà per 
un lunghissimo periodo di tempo. In questo contesto risulta molto interessante il saggio 
costruito sulla storiografia delle città del Regno di Sicilia di F. BENIGNO, Considerazioni sulla 
storiografia siciliana di età spagnola, in A. LERRA (a cura di), Il libro e la piazza, cit., pp. 51-68. 
72  G. CIRILLO, Virtù cavalleresca ed antichità di lignaggio, cit. 
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degli esponenti degli altri lignaggi, il nome dei quartieri (la toponomastica 
urbana), la toponomastica rurale. Alcuni toponimi correnti già sono in uso agli 
inizi del Settecento (li Cosentini, Aria di Cola), quindi con secoli di storia, 
probabilmente antichi di secoli, da quando il casale di Perito fu ricostruito 
dopo la guerra del Vespro73. 

Solo raramente la memoria della famiglia si incrocia con quella della patria 
locale: quando non si tratta di compravendite di terre o di denaro, di tipologie 
di soccida per gli armenti, di altre rendicontazioni economiche, per segnalare 
gravi fatti o affronti che esponenti del lignaggio hanno ricevuto «affinchè ne 
resti memoria»74. 

In un unico caso il libro di famiglia segnala un grande evento che è 
avvenuto per la patria comune a cui ha partecipato tutta la comunità: a metà 
Settecento tutti i lignaggi hanno contribuito a comprare una nuova campana 
per la chiesa parrocchiale di S. Nicola75. 

Il libro di famiglia si pone, dunque, come il documento-monumento eretto 
a custodia dei segreti familiari, riservato alla consultazione e alla compilazione 
da parte di una ristretta cerchia di individui del lignaggio. È stato messo in 
rilievo l’alone di segretezza, di solitudine, di ricordi che circonda questo 
strumento. Nel libro di famiglia sono custoditi i segreti più riservati. Proprio 
per questo si utilizza un linguaggio senza veli. È una confessione immediata, 
senza intermediazioni, delle vicende familiari, anche le più terribili e scabrose. 
Confessioni di inimicizie, liti, omicidi, acquisizioni semi fraudolente di beni, 
pratica dell’usura. È uno strumento segreto, che connota gli scritti privati in 
termini di segretezza e di intimità, per cui il testo deve essere preservato dallo 
sguardo esterno. Così, nei libri di famiglia, vi è una narrazione diretta dei 
principali episodi del lignaggio che non ammette filtri e segreti. Proprio per 
questo il segreto deve avvolgere il libro di famiglia. La sua consultazione è 
riservata ai membri del lignaggio, spesso ai soli capifamiglia che se lo 
trasmettono gelosamente. 

Infine, l’analisi dei testi ha mostrato come, accanto a una prospettiva storica 
e letteraria, esista una forte componente simbolica, nell’atto stesso di scrivere 
di episodi delicati, anche di ciò che è vietato dalle norme sociali e giuridiche 
della società dell’epoca. 

Ovviamente è importante, come vedremo, la contestualizzazione del testo. 
Nei libri di famiglia non c’è la possibilità, senza l’utilizzazione di altre fonti, di 
leggere gli avvenimenti generali e i nuovi equilibri di potere che vanno a 

                                                           
73  L. CIRILLO, Perito, cit., p. 17 ss.  
74 Archivio Cirillo di Perito, Libro di famiglia dei Cecchi, cit. 
75  Archivio Cirillo di Perito, Libro di famiglia dei Cecchi, cit.  
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condizionare la memoria. Ha osservato Bellabarba che è il potere a 
condizionare il ricordo: «si legittima retrospettivamente e si immortala 
prospettivamente»76. Ora, nel Settecento, i casali dello Stato di Gioi operano 
come soggetti autonomi. La grande patria dello Stato feudale-territoriale viene 
meno, sostituita da una patria sempre più piccola. Si attua una nuova 
percezione dello spazio:  

La parola periferia smette di essere un puro concetto geometrico, l’insieme dei 
punti lontani dal centro di una circonferenza, per denotare invece le località poste 
ai margini di uno spazio territoriale […] mentre altri termini destinati di lì a poco 
a tragica fortuna, identità, onore, nazione, patria, perdono i vecchi riferimenti 
della sfera parentale o cetuale e attraverso silenziose torsioni semantiche si 
astraggono nell’immaginario politico di onore e popolo77. 

Il libro di famiglia dei Cecchi è redatto da quattro esponenti del lignaggio 
a partire dalla prima metà del Settecento: Gerardo Cecchi senior, figlio di 
Bartolomeo Cecchi e fratello del primo barone di Orria. La seconda 
generazione è quella relativa all’ascesa della famiglia: Bartolomeo Cecchi, il 
governatore feudale del feudo di Perito che sposa Minerva Freda di Acquara 
e ultima la casa palazziata. La terza generazione è quella di Gerardo senior; poi 
nell’Ottocento di Nicola Cecchi78.  

Nel volume si susseguono quattro grafie, dei quattro esponenti del 
lignaggio. Solo poche pagine riportano notizie di avvenimenti post-unitari. 
Tutto il libro è concentrato su circa 90 anni: da metà Settecento agli anni 
Quaranta del Novecento. In tutto di tratta di 226 fogli e 6 allegati. Le prime 
32 pagine sono una superfetazione di istruzioni di liturgia ecclesiastica, per cui, 
essendo estranee al libro di famiglia, si sono eliminate dalla stampa anastatica, 
che comprende gli allegati. Gli argomenti trattati nel libro di famiglia sono 
monotematici: la costruzione, l’ultimazione della casa palazziata; la cura del 
patrimonio fondiario e la proprietà; le parentele; la minuziosa descrizione dei 
nati e dei morti della famiglia; la trascrizione degli episodi più rilevanti.   

Nella prima parte del libro vi sono minuziosamente descritte le spese “di 
fabbrica” per edificare la casa palazziata. Ad un esame attento della cronologia 
risulta come già alla metà del Settecento Bartolomeo Cecchi senior si fosse 
                                                           
76  Cfr. l’Introduzione a La memoria delle istituzioni, in Identità territoriali e cultura politica nella prima 
età moderna, a cura di M. BELLABARBA-R. STAUBER, Annali dell’Istituto storico italo-germanico 
di Trento, Bologna, il Mulino, 1998, p. 25; vedi anche il volume Aspetti e componenti dell’identità 
urbana in Italia e Germania (secoli XIV-XVI), a cura di G. CHITTOLINI-P.JOHANEK, Annali 
dell’Istituto storico italo-germanico di Trento, Bologna, il Mulino, 2003. 
77  L. FEBVRE, Onore e patria, prefazione all’edizione italiana di Roma, Donzelli Editore, 1996, 
pp. X-XII. 
78  Archivio Cirillo di Perito, Libro di famiglia dei Cecchi, cit.  
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trasferito da Orria a Perito e avesse iniziato la fabbrica della casa palazziata. 
La spesa per la dimora è la più rilevante che queste nuove famiglie di 
estrazione baronale o forense devono sostenere. In altri libri di famiglia risulta 
che la casa palazziata veniva terminata addirittura in quattro generazioni. Le 
motivazioni comunque non erano solo economiche: le dimensioni, la 
struttura, le funzioni erano in rapporto allo status della famiglia. Le nuove 
dimore rappresentano il nuovo segno del potere. Già nel Seicento si è 
particolarmente attenti all’edificazione della facciata principale, che deve 
contenere almeno due elementi di distinzione che danno diritto a delle 
precedenze: un simbolico e raffinato portale, elaborati balconi. 

Altro elemento importante: ogni famiglia promuove il culto di un proprio 
santo patrono e quindi edifica al suo interno una piccola o grande cappella di 
ius patronato che viene dotata di un proprio patrimonio e a cui viene destinato 
come prete un esponente del lignaggio o un proprio accolito. A Perito il 
palazzo Cecchi è di fronte al palazzo Baldo e si fanno concorrenza. Per cui vi 
sono due cappelle una di fronte all’altra. I Baldo istituiscono il culto di S. 
Donato, i Cecchi non riusciranno a promuovere, in modo continuativo, il 
culto di S. Giuseppe. 

La casa palazziata dei Cecchi è finita di edificare solo nel secondo 
Settecento con le fortune e le disponibilità economiche di Bartolomeo junior, 
il governatore feudale.  

Nel Settecento, si sta verificando un fenomeno molto importante che 
sconvolgerà i rapporti sociali e urbanistici del centro. Si stanno imponendo 
economicamente nuovi lignaggi, rispetto a quelli originari di origine basiliana. 

Originariamente, il centro non era un’unica composizione urbanistica. Vi 
erano due piccoli casali separati: li Turri e la Serra. Il primo centro era quello 
collocato presso l’attuale Arco dell’Olmo, costituito da una fitta rete di case a 
schiera nate intorno al lignaggio fondatore degli Apolito. Le abitazioni 
avevano anche una funzione difensiva. La casa palazziata degli Apolito era 
costruita sopra questo grande arco che era adiacente a una delle porte 
principali del paese79.  

La Serra racchiudeva, a sua volta, una struttura urbanistica di case a schiera 
al cui ingresso principale si erigeva il palazzo dei Cirillo, altro lignaggio 
basiliano fondatore del casale. Il casale era dominato da una collina su cui si 
ergeva la chiesa parrocchiale di S. Nicola. Collegato al quartiere di lignaggio 
della Serra vi era un altro insediamento basiliano, quello dei Cosentini. 

A partire dal Seicento lo spazio fra i casali Turri, Serra e Cosentini si 
riempie. Gli spazi vuoti sono occupati prima dalla casa palazziata dei Baldo, 
                                                           
79  L. CIRILLO, Perito, cit., p. 20 ss.  
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che chiudono e fortificano da una parte il quartiere dei Cosentini. Casa 
palazziata dotata di torri di difesa poste sui lati. Dalla parte opposta è costruita, 
sempre nel Seicento, la casa palazziata degli Orrico (anch’essa dotata di torri 
di guardia). I Baldo e gli Orrico avranno due arcipreti della chiesa madre di S. 
Nicola nel Settecento. Molti esponenti della famiglia Cecchi, come si evince 
dal libro di famiglia, sono battezzati da un arciprete della famiglia Orrico. Agli 
inizi del Settecento un ramo della famiglia nobile di Gioi, i del Baglivo (che 
diventeranno i baroni di Casigliano), si sposta a Perito. Costruiscono la propria 
casa palazziata a metà tragitto tra Serra e Turri (un ramo di questi 
nell’Ottocento modificherà il proprio cognome in Baglivo). Sempre agli inizi 
del Settecento la famiglia Miglino, espressione di dottori in legge e di notai, 
costruirà la propria casa palazziata non distante dal quartiere Turri80. 

Tutti i territori intorno alle nuove case palazziate non sono occupati da 
altre abitazioni. Poi, la costruzione della dimora dei Cecchi, che comincerà a 
essere edificata intorno alla metà del Settecento. 

Una seconda sezione del libro di famiglia è dedicata alla costituzione della 
proprietà. Il ramo di Bartolomeo Cecchi che si trasferisce a Perito, 
proveniente da Orria, non è dotato di un’enorme liquidità. Ha iniziato la casa 
palazziata e ha comprato la Chiusa, un vasto territorio a querceto, dove veniva 
praticato l’allevamento delle mandrie dei suini. Bartolomeo ha diversi figli, per 
cui il territorio è diviso fra gli eredi e alcune parti sono quindi rivendute a terzi. 
I figli di Bartolomeo, Gerardo e Nicola Cecchi e poi soprattutto il governatore 
feudale Bartolomeo, ricompreranno pezzo dopo pezzo la Chiusa, che 
costituiva, per la sua importanza economica, il cuore della proprietà della 
famiglia. Il pezzo più importante è rivenduto da Nicola Cecchi, nel 1795, ai 
nipoti Bartolomeo e Giuseppe Cecchi per 61 ducati, Poi, soprattutto con 
Bartolomeo Cecchi, si ha la compra di decine di piccoli appezzamenti di 
terreno collocati in linea d’aria intorno al paese e attaccati al territorio della 
Chiusa. Si comprano appezzamenti a vigneto, uliveto, querceto. Ci si 
concentra su un’area che è prevalentemente a vigneto: “L’aria di Cola”.  Tutta 
la proprietà è collegata e confinante e, soprattutto, inizia dalla casa palazziata. 

Un altro gruppo di proprietà parte dal paese e discende fino al fiume 
Alento. Nella prima metà dell’Ottocento da parte dei Cecchi e di molte altre 
famiglie benestanti di Perito la costruzione delle ische, terreni irrigabili 
strappati al fiume Alento. È con il governatore feudale Bartolomeo Cecchi 
che si riprendono definitivamente le fortune del lignaggio. Costui compra, nel 
1793, il vasto fondo Valle Cupa, che si spinge fino al fiume Alento, per 63 

                                                           
80  IVI, p. 24 ss.  
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ducati. Sono importanti i 400 ducati ricevuti in dote, tra il 1789 ed il 1790, 
dalla moglie Minerva Freda, che proveniva dalle principali famiglie di Acquara.  

Oltre alla vasta proprietà, si investe la dote in censi bollari (prestito di 
denaro) all’interesse dell’8%-10% annuo.  Alcuni consistenti capitali sono 
restituiti dopo trent’anni e Gerardo Cecchi annoterà che provengono dalla 
dote della madre Minerva. Si ha di fronte un vasto indotto di creditori che 
spazia dagli abitanti di Perito (anche diverse famiglie di benestanti), al barone 
di Orria, ai Magnoni di Rutino. 
I capitali dei Cecchi sono investiti inoltre in diversi tipi di soccida di animali. 
Decine di animali caprini sono ceduti a metà, altri si allevano in proprio; 
soprattutto è importante l’allevamento delle mandrie di maiali alla Chiusa dove 
centinaia di querce forniscono un’alimentazione importante per questo settore. 
Decine di maiali sono ceduti a metà agli abitanti del paese. 

A leggere fra le righe il libro di famiglia emerge un processo di decurtazione 
delle risorse della popolazione del centro. Decine di famiglie, tra prima e 
seconda metà del Settecento, vendono piccoli territori per procurarsi le risorse 
necessarie alla sopravvivenza. Quegli stessi territori poi gli saranno assegnati 
a livello di colonia. Vi è un preciso processo di trasformazione dei piccoli 
proprietari in coloni legati al nuovo corso padronale. 

I miglioramenti fondiari praticati, impianto di nuove vigne o di uliveti, sarà 
a carico delle famiglie coloniche senza eccessivi investimenti dei proprietari 
terrieri. 

Nel libro di famiglia sono annotati inoltre i battesimi, i matrimoni, le morti. 
Ad esempio, nel 1780, moriva Bartolomeo Cecchi, il capostipite del ramo di 
Perito, fratello di Pietro Antonio Cecchi, barone di Orria. Le redini della 
famiglia erano state già prese da Gerardo Cecchi e più tardi dal governatore 
feudale, Bartolomeo Cecchi. Quest’ultimo era nato nel 1756 e moriva nel 
1817. Bartolomeo si sposava con Minerva Freda nel 1789. A Bartolomeo 
subentrano Antonio, Nicola Cecchi e poi Giuseppe Cecchi, che muore nel 
1865. 

Puntuali le descrizioni delle disgrazie che sono presenti in famiglia. 
Gerardo Cecchi è coinvolto in un omicidio. È uno dei momenti più critici 
della famiglia per i problemi giudiziari che si devono affrontare. Riceve 
l’affronto di una sua cugina Cosma Cecchi, che si voleva impossessare di tutta 
la proprietà per pochi grana. 

Nel 1815 Nicola Cecchi riceve un grave affronto dal figlio, che ha 
sperperato denaro a Napoli invece di studiare. Uno scontro verbale si 
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trasforma in una zuffa. Giuseppe prende a cinghiate il padre Nicola e questi 
lo caccia di casa, annotando: «affinchè se ne abbia memoria»81.  

Qualche anno dopo, nel 1818, Antonio Cecchi annota che lo zio Giuseppe 
ha ricevuto un grave affronto da una donna del paese che per strada lo ha 
apostrofato che «non avessimo avuto creanza […] iddio vi castiga»82. Si 
trattava di una rimostranza per una scrofa che era stata venduta e che aveva 
da poco partorito e non poteva essere macellata. L’affronto era, però, 
avvenuto in pubblica piazza creando imbarazzo per la famiglia. Pertanto, il 
capofamiglia annotava che «se ne avesse avuto memoria»83. 
 
3. Il contesto: la nascita di un libro di famiglia. La dialettica politico-
amministrativa in uno Stato feudale e il lignaggio dei Cecchi 
 

Le vicende di un libro di famiglia vanno contestualizzate. Non si tratta solo 
di esaminare il rapporto tra memoria individuale e memoria collettiva. Chi 
scrive come cantore dell’epica della sua famiglia e, di riflesso, della patria locale 
è inserito all’interno di reti di relazioni sociali, di una dialettica politico-
amministrativa. Ogni contestualizzazione deve fare i conti poi con le 
comparazioni familiari, sociali, territoriali. È qui che avviene l’incontro tra la 
microstoria e la macrostoria. Proviamo a seguire questo filo narrativo 
partendo dalla periferia: il libro della famiglia dei Cecchi viene concepito 
all’interno del piccolo centro di Perito, un casale dello Stato di Gioi. 

Si sono viste le vicende della famiglia Cecchi e il loro spostamento, nel 
Settecento, nel casale di Perito. Questo casale fa parte di un complesso feudale 
più ampio come lo Stato di Gioi, composto dalla terra di Gioi e da altri 9 casali. 
A sua volta, lo Stato di Gioi, con altri Stati feudali (Novi, Cuccaro e Magliano), 
tutti in possesso di una propria corte di giustizia, fa parte dell’antica baronia 
normanna di Novi. 

La baronia di Novi appartiene storicamente ai Pignatelli di Monteleone, 
che sono fra i primi baroni del Regno, e resterà in mano loro fino agli ultimi 
decenni del Seicento, quando per ristrettezze economiche il lignaggio baronale 
dovrà vendere questo importante Stato feudale. Invece, a livello 
amministrativo, fino a fine Seicento, esistono solo quattro universitas civium che 
aggregano i centri principali degli Stati (Novi, Gioi, Magliano e Cuccaro) con 
i loro rispettivi casali.  

                                                           
81  Archivio Cirillo di Perito, Libro di famiglia dei Cecchi, cit.   
82 Ibidem. 
83  Ibidem.   



33  

Sistema feudale e sistema amministrativo non sono ancora ben definiti, 
come non sono ben definiti gli spazi territoriali tra le terre principali e i casali 
o tra i demani feudali e quelli comunali. Tutto avviene in piena promiscuità e 
la corte di giustizia feudale svolge anche diverse funzioni di tipo 
amministrativo in quanto la sfera delle autonomie locali non è ancora definita 
dalle leggi del Regno (prammatiche), almeno fino alla legislazione di Carlo di 
Borbone e di Ferdinando IV84.   

Per un inquadramento dei Cecchi, e il contesto nel quale nasce il loro libro 
di famiglia, si prenderanno in esame i seguenti punti:   
a) le vicende del baronaggio dello Stato di Gioi nel lungo periodo; 
b) le funzioni economiche e il funzionamento dello Stato feudale-territoriale 
di Gioi; 
c) le élite dello Stato di Gioi; 
d) le politiche statali nei confronti del baronaggio e degli Stati feudali-
territoriali; 
e) le rotture degli equilibri sociali alla fine del Settecento; 
f) il nuovo ruolo dei casali: la famiglia dei Cecchi. 

I signori storici della baronia di Novi e dello Stato di Gioi, in merito al 
primo punto, sono i Pignatelli di Monteleone. Le comunità dello Stato di Gioi 
sono profondamente attaccate ad alcune figure del casato, in particolare 
Ettore Pignatelli senior.  È questo blasonato che fa confezionare la platea del 
1544 dei territori dello Stato di Gioi e dello Stato di Magliano (che delinea, per 
la prima volta, i confini dei due Stati feudali della baronia)85; che fa redigere 
una seconda platea, di pochi anni posteriore, dei territori degli Stati di Novi e 
di Cuccaro. Altro privilegio importante è sicuramente quello della concessione 
degli statuti di Gioi del 1520 e di Novi del 152186. 

La crisi del casato subentra agli inizi del Seicento con Ettore Pignatelli 
junior. Costui è uno dei blasonati napoletani maggiormente inseriti nelle élite 
transnazionali presenti alla corte di Madrid.  Importante, per inquadrare questa 
figura, la ricerca di Laura Oliván Santaliestra su Anna d’Austria, la principessa 
spagnola che, sposando Luigi XIII, lasciava la Spagna alla testa di un folto 
gruppo di spagnoli. Si tratta di una vera e propria corte della regina che deve 
creare i presupposti per la formazione di una fazione filospagnola nei vertici 
della Monarchia francese (1617). Nasce uno scontro tra Anna d’Austria e 

                                                           
84  Cfr. su Pignatelli di Monteleone, G. CIRILLO, Spazi contesi, I, cit.  
85  Per gli statuti dello Stato di Novi, cfr. L. ROSSI, Gli statuti di Novi Velia e la questione demaniale, 
Casalvelino Scalo, Galzerano, 1982. 
86  IVI, p. 15 ss. Ora vedi soprattutto la copia originale contenuta nell’appendice al volume di 
L. CIRILLO, Perito, cit. 
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Maria de’ Medici, la regina madre francese, sulla pertinenza o meno del 
soggiorno a corte della dama di compagnia di Anna d’Austria, la contessa de 
la Torre, cugina del favorito di Filippo III, il Lerma. Ettore Pignatelli ha una 
delle cariche più importanti nel sistema di governo imperiale: è l’ambasciatore 
spagnolo a Parigi e affianca Anna d’Austria nella costruzione di questa nuova 
rete di potere87. In questo frangente, emergono le doti diplomatiche del 
Pignatelli alla corte di Parigi. Gli obiettivi diplomatici del duca di Monteleone 
sono molteplici: far apprendere il francese alla regina; controllare la casa della 
regina e la sua composizione; favorire come damigella d’onore della regina la 
contessa de la Torre, vero “agente” del duca di Lerma; svolgere le mansioni 
di maggiordomo della casa della regina. 

Poi, con la caduta di Lerma, cadono in disgrazia la contessa de la Torre e il 
duca di Monteleone. Non cessa, tuttavia, l’attività politica diplomatica di 
Ettore Pignatelli, che continuerà per molto tempo a risiedere a Madrid88. La 
carriera di Ettore Pignatelli rilancia il prestigio del casato dei Monteleone nel 
Sistema Imperiale Spagnolo, ma le spese militari e di status sono molto 
onerose per il patrimonio familiare. Ettore Pignatelli ha dovuto 
compartecipare con proprio denaro alle politiche di rappresentanza. Queste 
spese, soprattutto l’alterazione del fedecommesso (da dove si prelevano 
100.000 ducati), porteranno all’alienazione della Baronia di Novi, dello Stato 
di Lauro e di alcuni feudi calabresi. 

Si giunge alla vendita della baronia di Novi ai Galeota, espressione del 
vertice del mondo togato napoletano, e poi, nel 1683, al finanziere genovese 
Gaetano Zattara. Eleonora Galeota revoca la compera operata dal padre (per 
questo motivo, nel 1660, il tavolario Cafaro aveva redatto l’apprezzo dello 
Stato di Novi). Così, l’amministrazione della giustizia passa al Regio Fisco con 

                                                           
87  L. OLIVÁN SANTALIESTRA, Retour souhaité ou expulsion réfléchie ? La maison espagnole d’Anne 
d’Autriche quitte Paris (1616-1622), G. CALVI-I. CHABOT (dir.), Moving Elites: Women and Cultural 
Transfers in the European Court System, actes du workshop (Florence, 12-13 déc. 2008), EUI 
Working Papers HEC, no 2010/02, pp. 21-32. Ora vedi della stessa autrice il prologo nel 
volume curato da C. BRAVO LOZANO-R. QUIRÓS ROSADO (eds), La corte de los Chapines. Mujer 
y sociedad política en la monarquía de España, 1649-1714, Milano, EduCatt, 2018, pp. 9-24. Sulla 
casa della regina di Anna d’Austria il contributo di E. GARCÍA PRIETO, La Casa de Ana de 
Austria: un modelo para el espacio feminino hasbúrgico, in C. BRAVO LOZANO-R. QUIRÓS ROSADO 
(eds), La corte de los Chapines, cit., pp. 23-42. 
88  Nei decenni successivi la caduta di Lerma, il sacerdote Benedetto Malatacca affermava di 
«avere dimorato 40 anni nella villa di Madrid coll’incombenza di Ajo e maggiordomo della 
casa dell’illustre duca di Monteleone mentre ivi risiedeva e dopo la di lui partenza da detta 
villa era rimasto colla carica di agente del medesimo». Cfr. Per l’illustrissima d. Alonza Dies 
Pimiento, contessa di Legarda e duchessa di Alvito. Attestato del sacerdote Benedetto 
Malatacca. 
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i due decreti (del 1° e 17 dicembre del 1781); poi, la Camera della Sommaria 
attribuisce il possesso della Baronia a Gaetano Zattara; la stessa Sommaria 
conferma lo Zattara anche nel mantenimento della giurisdizione89. 

In questo contesto, ritornato in demanio, gli Stati di Gioi e di Magliano 
sono alienati, nel 1685, a Dionisio Pasca, che prende dimora stabile a 
Magliano90. 

Il barone Pasca, mentre riesce a insediarsi pacificamente nello Stato di 
Magliano, è bloccato per la presa di possesso nello Stato di Gioi da una lunga 
causa di demanialità. 

Lo Stato di Gioi, per arrivare al secondo punto, ha svolto importanti 
funzioni economiche e territoriali ed è strutturato (insieme a circa altri 60 
complessi del Regno di Napoli) come uno Stato feudale-territoriale. Il sistema 
feudale, in Età Moderna, era stato radicalmente riformato nel periodo di Carlo 
V. L’imperatore era intervenuto per una riorganizzazione del territorio e delle 
giurisdizioni dei grandi complessi storici del Regno, che avevano subito 
diverse alienazioni territoriali e giurisdizionali. La tipologia dello Stato feudale-
territoriale nasce, come ha studiato Cernigliaro, in seguito a queste riforme del 
primo Cinquecento91. 

Diverse le funzioni produttive del territorio dello Stato di Gioi. In primo 
luogo, la concia della pelle e la produzione di bozzoli e semilavorati di seta; 
poi, la presenza, almeno fino al periodo aragonese, di due importanti fiere che 
si inseriscono in un complesso di reti fieristiche italiane e mediterranee92: S. 
Giacomo dei Pignatari e S. Maria della Croce93. Nelle due fiere di Gioi, fra fine 
XV e metà XVI secolo, si alternavano «mercanti napoletani, genovesi, senesi, 
fiorentini, francesi»94. Impegnati nella produzione risultano invece soprattutto 
maestranze ebraiche, che «traevano dalla seta sensibili utili»95. È il periodo in 

                                                           
89  A. CERNIGLIARO, Sovranità e feudo nel Regno di Napoli, I, Napoli, Jovene, 1983, p. 170 ss.; vedi 
anche G. CIRILLO, Spazi contesi, cit. 
90  ASN, Archivio Pignatelli di Monteleone, Gioi, mazzo 343 n. 7454 (1753). 
91  A. CERNIGLIARO, Sovranità e feudo nel Regno di Napoli, cit. 
92  A. GROHMAN, Le fiere del Regno di Napoli in età aragonese, Napoli, Istituto Italiano per gli Studi 
Storici, 1969. Cfr. anche G. CIRILLO, «Forgiare» il casato. Il patriziato cittadino tra vocazione 
imprenditoriale e governo municipale: i Bonito di Amalfi nell’età moderna, in Patriziato, nobiltà e potere 
politico nella Campania moderna, a cura di A. MUSI, Salerno, Università degli Studi di Salerno, 
1999.  
93  “La coltura del baco si diffuse ovunque nel territorio della Baronia e ciò trova conferma nel 
polittico di S. Barbara e Grasso, ove si parla di «sicomori» e cioè di gelsi da filugello”. Cfr. P. 
EBNER, Storia di un feudo nel Mezzogiorno. La Baronia di Novi, Roma, Edizioni di Storia e 
Letteratura, 1973, pp. 175-180. 
94  A. SILVESTRI, Aspetti della vita socio economica del Cilento, cit. 
95  Ibidem. 
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cui la «seta tracta» o «cacciata ad ferro» o a «lo manganello» è pagata «sette tarì 
e dieci grana la libbra»96. Si trattava di maestranze giunte in massa in specie 
dopo le due grandi emigrazioni di ebrei, dalla Sicilia e dalla Spagna, di fine 
Quattrocento e inizi Cinquecento97. Poi, la crisi del Seicento è periodizzante 
in quanto azzera queste produzioni. Essa ridimensiona buona parte delle 
precedenti funzioni urbane dei centri dello Stato feudale. L’apprezzo del 1660 
redatto dal tavolario Cafaro vede l’economia in caduta libera, un 
assottigliamento della popolazione dovuto alla peste, il castello e il sistema 
delle fortificazioni in completa rovina.  

Lo Stato di Gioi è un ibrido, a livello di funzioni feudali e amministrative.  
Si presenta come una “città di casali”, con le caratteristiche individuate da 
Aurelio Musi, e di uno Stato feudale-territoriale98: 1) riproduce la stessa 
geografia dei feudi medievali, composto da un centro principale e diversi 
casali;  2) il centro urbano principale, la sede della residenza del barone, dove 
in genere è situato il castello, viene menzionato, ancora nel Cinquecento, come 
città;  3) nel corso del Seicento, si ha la trasformazione da semplice Stato 
feudale in Stato feudale-territoriale; 4) le caratteristiche dello Stato territoriale 
sono molteplici: oltre alla “città” principale, vi sono diversi casali sparsi su un 
vasto territorio; il centro principale non prevale demograficamente rispetto ai 
casali;  5) affiora un rapporto di dipendenza dei casali dal centro, sia a livello 
produttivo, sia a livello di concentrazione dei beni fondiari, sia a livello di 
controllo politico da parte dell’élite cittadina;  6) dal Seicento, si impongono 
sistemi oligarchici che declassano il ruolo di rappresentanza dei Parlamenti 
delle singole università e il peso amministrativo dei casali;  7) lo strumento 
istituzionale utilizzato dai nuovi Stati territoriali è il Parlamento generale dello 

                                                           
96  A. SINNO, Commercio e industrie nel salernitano dal XIII ai primordi del XIX secolo, Salerno, 
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97  N. FERORELLI, Gli ebrei nell’Italia meridionale dall’età romana al secolo XVIII, a cura di F. 
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1996; per un quadro complessivo del ruolo economico esercitato dagli ebrei in Italia cfr. SH. 
SIMONSOHN, Lo stato attuale della ricerca storica sugli ebrei in Italia, in Italia Judaica, Atti del 
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98  A. MUSI, Mercato Sanseverino. L’età moderna, Salerno 2004, p. 60 ss. Cfr. anche Le città del 
Mezzogiorno nell’età moderna, a cura di A. Musi, Napoli, ESI, 2000.   
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Stato, di cui fanno parte i rappresentanti di tutte le comunità territoriali; 8) nel 
Seicento, si attua un processo di aristocratizzazione e di chiusura oligarchica 
anche all’interno del Parlamento dello Stato territoriale99.  

Per lo Stato di Gioi e i suoi nove casali sono importanti i privilegi concessi 
da Ferdinando d’Aragona (poi ratificati da Carlo V, Filippo II e Filippo IV), 
sia in merito all’esenzione dei dazi sulle merci commercializzate nelle due fiere 
di S. Giacomo dei Pignatari e di S. Maria della Croce, sia riguardo all’esenzione 
dei mercanti e cittadini “dello Stato” dal pagamento di qualsiasi gabella ed altro 
dazio «in ogni università del Regno»100.  

L’evoluzione istituzionale verso le forme di Stato feudale-territoriale si ha 
solo fra Cinquecento e Seicento. È una trasformazione che avviene 
lentamente. Per tutto il Cinquecento e per buona parte del Seicento, il 
Parlamento generale territoriale si riunisce saltuariamente, occupandosi degli 
statuti e degli altri privilegi concessi dai sovrani aragonesi e ratificati dai 
Monteleone. Il Parlamento dello Stato, nel corso del XVI secolo, non ha però 
molto potere contrattuale nel Regno e a Madrid. Le sue decisioni non sono 
autonome, ma spesso subiscono l’influenza dei Pignatelli.  

A questo punto il problema. La sfera amministrativa, che si potenzia con 
la nascita del Parlamento generale dello Stato, e che nasce all’interno della 
struttura dello Stato feudale, è un organismo intermedio tra potere centrale e 
universitas civium? I Parlamenti territoriali svolgono un ruolo di intermediazione 
con il potere centrale? È il Parlamento territoriale che decide come ripartire le 
risorse collettive provenienti da beni demaniali o da dazi e fiere o altri diritti 
consuetudinari. Per Gioi, pur non essendoci pervenuti i volumi del 
Parlamento generale, vi è traccia nelle fonti di una sua grande attività, 
soprattutto a partire dai primi decenni del Settecento. Si tratta di riunioni 
controverse in quanto i margini di decisione, in merito a grandi questioni, sono 
limitate dagli statuti del primo Cinquecento e dalla doppia serrata, che avviene 
anche a Gioi di inizio Seicento. Si decide, pertanto, solo su poche questioni 
locali, come il sistema fiscale, le gabelle o l’attuazione del catasto. La decisione 
più importante concerne la lunga causa di demanialità. 

Anche nello Stato di Gioi, per arrivare al terzo punto, vi è un processo di 
chiusure oligarchiche dove poche famiglie andranno a controllare 
l’amministrazione dello Stato. Intanto le fonti riportano che, intorno alla metà 
del Seicento, vi è stata una serrata con la formazione di un seggio nobile e la 
formazione di una piazza dei popolari. A questa data, alle liste dei reggimentari 
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sono ammesse solo poche famiglie. Per i nobili, i De Marco, Cipriani, Salati, 
Del Baglivo; per i popolari, i Ferro, i Bianco, i Giacumbo. Ogni tre anni i due 
ceti eleggono un sindaco nobile e uno popolare101. 

Poche le famiglie dei magnifici emerse nei casali; ad esempio: i Di Fiore e i 
Cecchi, i Gogliucci, i Sangiovanni a Orria; per Perito solo i Baldo sono nobili 
viventi, affiancati da alcuni notai e dottori in legge (Miglino, Cirillo). 

In merito al quinto punto bisogna comprendere le politiche dello Stato 
centrale nei confronti del baronaggio e degli Stati feudali-territoriali. Carlo di 
Borbone e Ferdinando IV portano avanti una politica regalistica tesa a limitare 
la ricaduta del peso delle giurisdizioni feudali sulle università. L’attacco alle 
giurisdizioni viene condotto in primo luogo dalle Regie Udienze provinciali 
con la politica delle avocazioni per i reati criminali. Sono soprattutto le 
università che, grazie ad una legislazione più incisiva perseguita dai Borbone 
relativa all’amministrazione delle università, accendono migliaia di contenziosi 
contro i propri baroni nei tribunali napoletani. 

Lo Stato napoletano opera in due direzioni. Da una parte conduce una vera 
offensiva contro i baroni limitando gli effetti delle giurisdizioni – attraverso 
una politica che vede un buon coordinamento tra le segreterie di grazia e 
giustizia, la Camera di S. Chiara e la Camera della Sommaria – e promuovendo 
una elevata mobilità sociale di centinaia di nuovi piccoli blasonati che 
venivano investiti di pezzi di giurisdizioni su piccolissimi centri elevati a feudi; 
dall’altra attacca a fondo i privilegi degli Stati feudali-territoriali portando 
avanti il disegno di rendere autonomi i casali, promuovendoli a università 
autonome. La riforma del catasto onciario, di metà Settecento, va letta in due 
modi: come un grande esperimento fisiocratico, come il momento più alto per 
designare una nuova geografia amministrativa del Regno di Napoli. Dagli anni 
Quaranta del Settecento e fino alla fine del secolo sono promossi a università 
circa 600 nuovi piccoli casali che sono staccati dalle forie delle città o dal corpo 
dagli Stati feudali-territoriali e resi autonomi.  Questo duplice processo è 
presente nello Stato di Gioi. Da una parte lo Stato viene smembrato nel corpo 
feudale con la presenza di molti nuovi baroni; dall’altra tutti i casali diventano 
università autonome. 

Si arriva, così, in merito al quinto punto, alla rottura degli equilibri 
tradizionali, tra fine Seicento e primi decenni del Settecento. L’acquisizione 
dello Stato di Gioi da parte del barone Pasca determina, come si è visto, una 
lunga causa di demanializzazione che dura dal 1680 al 1727. A guidare il 
processo di demanializzazione è un ceto compatto che raggruppa famiglie di 
nobili e di popolari. I Pasca nel 1727 vincono il contenzioso e cercano di 
                                                           
101  G. CIRILLO, Il processo di aristocratizzazione dello spazio, cit. 



39  

insediarsi come baroni di Gioi. L’accesso ai baroni e ai loro agenti viene 
impedito con la forza. Si accendono le conflittualità. I sindaci e gli eletti del 
patriziato, appartenenti alle famiglie Salati, De Marco, Bianco e Santo Mauro, 
denunciano il barone Pasca di aver corrotto con le lusinghe i cittadini dei 
casali102. Di più, nel 1727 gli eletti di Gioi accusano di terrorismo aristocratico 
il blasonato. Inoltre, è stato il mandante degli omicidi del magnifico Ludovico 
Cipriani, sindaco di Gioi, del notaio Santoro di Orria; invece l’abate Elia Salati 
è stato ferito da colpi di archibugio103.  

Inizia, da parte dell’élite di Gioi, una vera e propria ribellione armata contro 
il barone Pasca, che ha stabilito la sua residenza definitiva a Magliano e da qui 
coordina bande armate contro Gioi. Le comitive armate sono assoldate dal 
fratello del barone Pasca, Cesare, contro le quali la stessa Regia Udienza è 
impotente. 

Alla fine degli anni Trenta del ’700, il barone Pasca teme soprattutto una 
ripresa dell’offensiva della fazione dei demanialisti dello Stato di Gioi, resa ora 
possibile dalle riforme di Carlo III, che sono particolarmente favorevoli alle 
università104.  

Ancora alla metà del Settecento, i Pasca prima provocano uno scontro tra 
i casali e la terra di Gioi, in merito all’utilizzazione e alla ripartizione dei 
proventi demaniali, poi riescono a spaccare la stessa unità delle famiglie del 
patriziato di Gioi.  

Nelle accuse prodotte dal barone Pasca, in seno alla Camera della 
Sommaria, si mette in discussione il fondamento stesso della pratica di 
demanialità prodotta dallo Stato di Gioi.  La motivazione è tutta insita nel 
nuovo corso del contenzioso, che ha visto i casali far marcia indietro rispetto 
alla richiesta di demanialità di Gioi105. 

Pertanto, il progetto di demanialità, sempre secondo il Pasca, non è portato 
avanti unanimemente, né dai casali, né da tutta la terra di Gioi, ma solo da un 
gruppo di cittadini guidati dalle famiglie Salati e De Marco. Il Pasca, infine, 
tenta di giustificare il suo operato affermando che se è «caduto in qualche 
eccesso per le azioni ordite ed indecenti del De Marco [il sindaco del sedile 
nobiliare], prega sua maestà di non farlo intervenire più nelle cause della sua 
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terra, dichiarandosi disposto a comprare tutte le robe dei De Marco se essi 
abbandonassero la terra di Gioi»106. 

Ulteriori elementi emergono nelle tesi – degli oppositori del Pasca – 
presentate nell’esposto del 26 novembre 1753, in seno alla Camera della 
Sommaria. Gioi, a causa delle angherie del barone, vuole riprendere il processo 
per l’ammissione al regio demanio. Questi «ha estorto una procura a sei casali 
della terra per far ritrarre le spese processuali all’università di Gioi, 
avvantaggiata dal fatto che l’esecuzione delle provvisioni riguardo alle 
accensioni di candela vengono affidate al governatore di Monteforte, 
Bambacaro, legato al Pasca». Il blasonato avrebbe anche invalidato la vendita 
dei frutti dei demaniali e «con reiterate minacce vuole intromettersi nella 
vendita dei frutti demaniali della Selva dei Santi»107.  

Secondo gli amministratori di Gioi, le mire del Pasca, attraverso 
l’istigazione degli eletti dei casali, sarebbero state quelle di prosciugare i fondi 
attraverso cui Gioi tiene accesa la causa per la demanializzazione. Il barone 
Pasca, affermano gli eletti di Gioi, «tramite il suo luogotenente, il Giacumbo, 
ha fatto firmare a cittadini analfabeti un foglio bianco nell’imminenza della 
vendita dei frutti demaniali. Vuole che il ricavato venga speso per far fronte 
alla Regia Colletta, quando tal pagamento si è fatto sempre tramite la tassa inter 
cives»108. Inoltre, il barone Pasca è anche l’ispiratore di una raccolta di firme da 
parte di un gruppo di cittadini di Gioi che «vogliono la loro porzione di rendita 
proveniente dai demaniali per far fronte al pagamento delle Regie Collette […] 
e che rilevano i maneggi privati degli amministratori»109.  

L’anno successivo, gli eletti di Gioi neutralizzano un altro tentativo del 
Pasca, rifiutando «l’apprezzo del frutto della Selva dei Santi fatta da don 
Gasparro di Fiore [160 ducati] che, a nome dei casali, vorrebbe prendere in 
affitto per tale cifra il bosco demaniale»110. Il Pasca passa quindi dalle minacce 
verbali a quelle materiali: cerca di far annullare il diritto di Gioi sulla fiera di S. 
Maria della Croce e minaccia di morte esponenti del lignaggio dei De Marco111. 
Alla metà del Settecento, le strategie messe in atto dal barone Pasca vanno in 
porto spaccando il fronte dei demanialisti all’interno della terra di Gioi. Si 
cominciano a scontrare armi alla mano gli stessi esponenti delle principali 
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fazioni legate ai lignaggi principali. L’oggetto del contendere è la carica di 
procuratore dell’università di Gioi112.  

La terra di Gioi si divide in due fazioni. Dimessosi un esponente della 
famiglia Salati dalla carica di procuratore, gli esponenti del lignaggio dei De 
Marco convocano un nuovo Parlamento dove «duecento analfabeti – sempre 
secondo il procuratore del Pasca – con un atto pubblico redatto dal notaio 
Ambrosio, confermano procuratore dell’università di Gioi, Nicola de Marco 
[…]»113. Contro tale atto, Pietro Salati sporge denuncia, «per falsità [dell’atto] 
e per i maltrattamenti ricevuti, alla Regia Camera»114. In realtà, le posizioni 
interne alle famiglie del patriziato di Gioi si sono alterate già da tempo, almeno 
da quando l’università di Gioi si è impossessata della giurisdizione della fiera 
di S. Giacomo dei Pignatari togliendola ai Salati. La definitiva rottura giunge 
nel 1753. Fa chiarezza un atto pubblico dell’università115: «il patrizio Donato 
Salati è al servizio come luogotenente (governatore) del barone Giovanni 
Battista Pasca»116; per questo motivo e per «l’intimo e familiare rapporto che 
unisce il nobile Salati al barone […]» le altre famiglie del patriziato ostili al 
barone privano (gli altri esponenti del lignaggio dei Salati) «di voce attiva e 
passiva per andare incontro alla Causa del Regio Demanio, domandata da 
questa Università in Regia Camera»117.  

Negli anni Sessanta sono proprio i continui conflitti fra le due fazioni a 
provocare l’intervento del presidente della Camera della Sommaria, Scassa, 
che condanna «la virulenza degli attacchi delle due parti, invitando Sua Maestà 
a prendere adeguati provvedimenti acciò non si oltrepassi il limite»118. Intanto, 
il progetto di demanializzazione dello Stato di Gioi fallisce definitivamente, 
mentre il Pasca, per procurarsi altri alleati, favorisce lo smembramento e la 
vendita in feudo dei casali dello Stato119.  

Anche il barone Pasca è dissanguato dal costo dei conflitti, preferisce 
cedere quel che resta dello Stato di Gioi al barone Ciardulli di Laurino. 
Quest’ultima famiglia è cresciuta all’ombra dei baroni Spinelli di Laurino. 
Nicola Ciardulli era il procuratore e l’uomo di fiducia dei baroni di Laurino fin 
dal 1777, quando Vincenzo Spinelli, con delega speciale, aveva preso possesso 
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di Laurino, Acquara e Castelluccia. Una sorella di Nicola Ciardulli, Porzia, ha 
sposato il dottore in legge Diego De Bellis, il futuro barone di Perito, creando 
così un forte legame di parentela fra i due lignaggi baronali. 

La resa dei conti definitiva fra le due fazioni di Gioi giunge nel 1799 e nel 
1801. A guidare il governo della terra durante il periodo repubblicano sono 
esponenti dei Salati, che adottano una politica di prudenza nei confronti del 
governo repubblicano napoletano. Di converso, i baroni Ciardulli e De Bellis, 
che li contrastano in tutti i modi, arruolano gruppi armati e assaltano Gioi allo 
scopo di saccheggiare il centro e distruggere le famiglie che guidano la 
municipalità.  

Lo scontro definitivo è però solo rinviato. Un anno dopo, nel 1801, una 
banale rissa tra un Salati e un Ferra di Gioi innesta lo scontro, che si protrarrà 
per tre anni senza esclusione di colpi. Per diversi giorni, nella prima settimana 
di febbraio del 1801, più di 70 persone armate, di Gioi, Cardile e di altri casali, 
assediano il palazzo dei Salati, che, asserragliati, si difendono con i loro 
accoliti. Si addiviene ad una prima capitolazione: una vera e propria pace 
privata tra lignaggi ufficializzata da certificazioni notarili. Ma la lotta di fazione 
non cessa: nella settimana di Pasqua vi è di nuovo un assalto contro il palazzo 
della famiglia Salati con diversi ferimenti da ambo le parti. La guerriglia va 
avanti per ben due anni, fino a quando interviene la Regia Udienza che arresta 
tutti i capi della rivolta, liquidando la fazione massista locale di estrazione 
popolare. La vittoria dei Salati, nonostante i loro trascorsi repubblicani, è 
netta: le parentele e i rapporti di patronage hanno un peso preponderante. Un 
doppio matrimonio tra due donne della famiglia Salati con i capimassa 
Lorenzo Marmo di S. Rufo e Paolo Sarluca di Cicerale, pone fine al 
conflitto120. 

È in questo contesto, per arrivare all’ultimo punto, che si comprendono le 
vicende dei Cecchi e del loro libro di famiglia. 

Due fattori sono determinanti: la frammentazione dei feudi nati dalla 
politica del barone Pasca e autorizzata dall’alto dallo Stato centrale; la politica 
di promozione dei casali in università autonome voluta dalla Camera della 
Sommaria. 

In questo modo, subentrano nuovi baroni – Cardile passa a Rosario 
Siniscalchi; Sala di Gioi a Giovanni Bernalla e poi a Gennaro Bambacaro; 
Orria a Bartolomeo Cecchi; Moio ad Antonio Milano; Perito a Diego De 
Bellis, Gioi a Nicola Ciardulli – ostili alle famiglie del patriziato di Gioi. 

A questo punto si spaccano anche le élite dei casali, precedentemente 
alleate all’élite di Gioi. I baroni guidano la fazione favorevole prima al barone 
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Pasca e poi al barone Ciardulli. Il barone Cecchi di Orria, alleato dei Pasca, ha 
la meglio sulla fazione del rivale, il notaio Santoro (fatto assassinare dal barone 
Pasca); un ramo cadetto della famiglia, rappresentato da Bartolomeo Cecchi, 
svolge la professione di governatore feudale, in diversi centri, per conto degli 
Spinelli di Laurino e poi diventa governatore feudale in pianta stabile del feudo 
di Perito, nominato dai baroni De Bellis. 

A Perito svolgono il compito di contrastare la fazione alleata con i 
demanialisti di Gioi che guidano l’università. La fazione avversa è guidata dalla 
famiglia dei nobili viventi dei Baldo. Inizia l’offensiva di Bartolomeo Cecchi 
che si legge tra le righe del libro di famiglia.  

Decine di pagine riportano le spese di fabbrica della casa palazziata – che 
simbolicamente rappresenta il potere concorrente alla famiglia dei Baldo che 
controllava il casale – di fronte a quella dei Baldo. Una costruzione simbolica 
che, togliendo aria e luce solare alla abitazione dei vecchi nobili viventi, doveva 
dimostrare il nuovo corso a livello di potere121. Il palazzo dei Cecchi oscura al 
mattino il palazzo dei Baldo, la famiglia rivale, che controlla l’amministrazione 
dell’università. 

Continua l’offensiva dei Cecchi e di altre famiglie di magnifici locali, come 
i Cirillo, che riescono a escludere i Baldo dall’amministrazione dell’università. 

Si innesta in questo conflitto anche la nuova dialettica tra i nuovi casali 
promossi a università e la terra di Gioi. 

In genere, quando questo avveniva, i nuovi enti locali adottavano gli statuti 
storici dei vecchi Stati feudali-territoriali, per far fronte all’amministrazione dei 
regolamenti rurali ed urbani. 

Per Perito esso viene adottato unilateralmente dal Parlamento locale del 
casale (e riconosciuto dalla Camera della Sommaria) semplicemente allo scopo 
di applicare i regolamenti della bagliva, della catapania e le altre consuetudini 
amministrative alla nuova università.  

I compilatori dello statuto (si tratta di una copia fedele dell’originale dello 
statuto dello Stato di Gioi del 1520) sono il magnifico Salvatore Cirillo ed un 
esponente dei Baldo. Sono famiglie che rientrano nel patronage dei Salati negli 
eventi di fine Settecento122. In questa doppia dialettica, terra-casali ed élite 
della terra contro l’élite dei casali, si spiegano gli errori (o falsificazioni) nella 
trascrizione dello statuto. Il casale di Perito che viene promosso a “terra”, 
come per Gioi. 
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Perché una rivendicazione tardiva degli statuti dello Stato di Gioi? Il fatto 
che non vi sia traccia nelle fonti del grande Archivio di Napoli di statuti 
posteriori a quelli concessi dai Pignatelli di Monteleone – e rimasti in vigore per 
almeno un secolo – porta alle seguenti deduzioni: a) non vi sono state nuove 
concessioni da parte dei successivi blasonati (Zattara e Galeota) a causa dell’arco 
di tempo troppo ristretto (1614-1640) del loro possesso del feudo; b) a causa 
del processo di chiusura oligarchica, deliberatamente, non si sono chiesti nuovi 
statuti dello Stato di Gioi. Ciò, a motivo sia dell’esclusione di buona parte della 
popolazione dall’elettorato, e quindi dalla piena cittadinanza, sia dell’esclusione 
dei casali da qualsiasi processo decisionale. Anche dopo il 1640, quando Gioi è 
acquisito nel demanio Regio (rimanendovi fino al 1727), non vi è bisogno di un 
nuovo statuto. E anche con l’acquisto della terra da parte del barone Pasca, alla 
fine del Seicento, i rapporti conflittuali fra Gioi e casali e il nuovo blasonato non 
permettono nuove concessioni. 

Importante il fatto che la falsificazione dello statuto, con la promozione del 
casale di Perito a terra, sia avvenuto all’interno della dialettica di scontro tra i 
casali e la terra di Gioi a danno dell’élite che guidava quest’ultimo centro. 
Importante anche il fatto che una copia dello statuto sia conservata nell’archivio 
di famiglia dei Cecchi a dimostrazione che il governatore Bartolomeo Cecchi 
era informato dei fatti.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Appendice 
 
 

Libro di famiglia dei Cecchi1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
1 Del manoscritto originale non si pubblicano le prime 36 pagine in quanto si tratta di una 
trascrizione di precetti religiosi successivamente inseriti. Sono state anche eliminate diverse 
pagine bianche. Sono aggiunti in calce -invece- alcuni biglietti ed un atto dell’Ufficio di 
Conciliazione del Comune di Perito.  
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